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V olendo (*) discorrere pienamente le ragioni 
legislative tra il Governo e la Chiesa ne’ Du- 
cati di Parma non è forse possibile il tenersi 
fra i limiti d’ una deputazione, per così dire, 
privata e particolare a noi; conciossiachè 
caduti sotto la sovranità della famiglia di 
Borbone, e dipoi aggregati all’ Impero Fran- 
cese, le false dotti-ine, e le grandi agitazioni 
che turbarono in Francia la concordia fra 
il Sacerdozio e F Impero penetrarono e ope- 
rarono con pari violonza in quest’angolo 
d’ Italia, portando effetti legislativi che du- 
rano tuttora, e, non ostanti la dolcezza dei 


(*) Questo scritto Tenue dettato nel principio del 1847 a peti- 
rione d’ un alto personaggio che potea molto nel' consiglio dcl- 
1 ’ Arciduchessa Maria Luigia. Divenuto inutile al fine cui allora 
si destinava^ (giacché dopo il 16 Giugno più non si pensò a mi- 
glioramenti di legislazione ) si pubblica adesso come un lavoro 
scientifico, e si pubblica senza modificazioni, giacché sebbene il 
discorso apparisca particolare a Parma, le qmstioni che vi si trat- 
tano sono d' importanza universale. 
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nuovi costumi, e le pie intenzioni de’ go- 
vernatori, non lasciano d’ inquietar lo Stato, 
e minorare alla Chiesa la libertà senza cui 
1’ esercizio dei divino ministero diffìcilmente 
può serbarsi immune dagli orgogli e dai 
raggiri personali, e l’ autorità ecclesiastica 
lucrare quella pubblica estimazione che tanto 
vale a suscitare la confidenza e il volonta- 
rio rispetto del popolo fedele. 

Laonde innanzi di scendere ai particolari 
delle leggi che formano di présente il nostro 
diritto ecclesiastico, stimo necessario toccare 
con brevità i fatti e le dottrine che lo pro- 
dussero. Non può aversi intelletto d’ una leg- 
ge particolare se prima non se ne vedono 
le cagioni nella storia ; e quantunque i Ducati 
di Parma non partecipassero che in modo 
indiretto e passivamente a quei fatti, e a 
quelle dottrine bisogna nonostante discor- 
rerle, conciossiachè le nostre leggi eccle- 
siastiche ne furono la conseguenza imme- 
diata. 

E affìn di procedere con qualche regola- 
rità dispongo in tre parti principali l’ intero 
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ragionamento. Nella prima, dopo aver di- 
chiarato alcuni principii fondamentali, che 
il legislator cristiano mai non dovrebbe di- 
menticare, accennerò le dottrine che volgar- 
mente si dicono del Regalismo, le quali ci 
donarono la legislazione delle mani morte, 
abrogata e poi rinovata fra noi; toccando 
appresso dell’ occasione o pretesto di quelle 
leggi, e salendo alle origini e cagioni della 
proprietà e ricchezza del clero, mi studierò 
di mostrare che quantunque una riforma 
potesse parer necessaria nell’ immenso ac- 
crescimento di quelle, nondimeno vi si pro- 
cedette in modo irregolare e arbitrario; e 
proseguendo per sommi capi l’ esame di que- 
ste leggi le proverò impregnate di quelle 
dottrine politiche le quali, nutrite e inga- 
gliardite dalle dottrine protestanti, recarono 
lagrimevoli guasti ne’ paesi cattolici. Final- 
mente dimostrerò che l’ offesa per tali dot- 
trine fatta alla Cattolica unità, limitando con 
violenza l’autorità del pontefice, fu la prima 
cagione di que’ moderni disordinamenti, dai. 
quali non ebbe posa la società Europea, che 
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quando invocandosi di nuovo l’autorità del 
pontefice si cercò per essa la perduta unità., 
e ne fu steso contratto nel concordato. 

Nella seconda, accennate le condizioni del- 
la Chiesa fra noi dall’ anno 1815 al 1830, 
narrerò la reazione che avvenne dopo il 31, 
e noterò colla scorta de’ nostri migliori giu- 
reconsulti l’ assurdità del sistema preso, tra- 
scrivendo anche a maggior dimostrazione 
un parere del presidente Pietro Garbarini 
intorno ai diritti civili de’ monaci, dal quale, 
e dalle dichiarazioni che v’aggiungo, sarà 
evidente che i principii del nostro legisla- 
tore sono in contraddizione agli atti poste- 
riori del governo, e che la legislazione delle 
mani morte rinovata in quel torno è vuota 
di significato ragionevole nelle presenti con- 
dizioni del nostro stato civile, e non è che 
un pretesto legale per inceppare ed oppri- 
mere la Chiesa sotto colore di tutelarla. 

Discorrerò nella terza parte uno a uno 
gli articoli del concordato, segnando le mo- 
dificazioni che i tempi mutati suggeriscono: 
appresso, toccando prima brevemente le 


Digitized by Google 




libertà gallicane, verrò all’ analisi degli arti- 
coli organici che da quelle si vogliono de- 
rivare ; conchiudendo con un breve cenno 
intorno al decreto 6 Novembre 1813, e al- 
l’ altro delle opere parrocchiali. 

Così avrò corrisposto, per quanto m’ era 
possibile, all’ onorevole inchiesta di porgere 
un prospetto della legislazione ecclesiastica 
in questi Ducati, notarne i disordini, e sug- 
gerire i mezzi di ripararvi. 




Digitized by Google 





PARTE PRIMA 


* 


I. 

f 

CHE IL POTER SECOLARE NELLE COSE ECCLESIASTICHE 
DEV’ ESSERE UNICAMENTE DI PROTEZIONE 


La Chiesa, considerata non tanto nel suo scopo so- 
prannaturale, quanto ne’ suoi destini terreni, non è 
solamente una società, ma è tale società che ha per 
fine d’ unire in un sol corpo la famiglia umana divi- 
sa in varie nazioni, le quali, pel difetto della legge di 
natura malamente custodita, divennero tra loro nimi- 
che e rivali: nè in tanta luce di civiltà, quanta in di- 
dotto secoli n’ ha diffuso la continuata azion della 
Chiesa, le rivalità e nimicizie cessarono ancora inte- 
ramente. 

Da queste rivalità e nimicizie discendono moltissi- 
me varietà della ragion sodale ( non parlo di quelle 
che rispondono a diversità meramente naturali ed e- 
strinseche de’ popoli e de’ paesi, ma bensì ad intrin- 
seche di particolari dottrine o costumi o pregiudicii ), 
le quali informate nella varia legislazione, possono 
trovarsi in opposizione a quel fine cui intende la 
Chiesa e per cui divinamente fu istituita, d’ unire cioè 
in union d’ amore tutto il genere umano, siano qual- 
sivoglia il linguaggio e il color della pelle. 
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Innanzi alla predicazion del Vangelo, la legge della 
natura operando più fortemente in Roma che altrove, 
perchè meno che altrove mutilata o falsata dalle arti 
dalle superstizioni e dall’ arbitrio, aveva creato ivi una 
dottrina e una forza ( la legge civile e l’ impero ) le 
quali umanamente intendevano a quello stésso cui solo 
può giungere la legge di Grazia e la Chiesa. Ma se 
Roma e le sue leggi, pel fatale mancamento della na- 
tura corrotta, non mai pervennero al fine, coopera- 
rono certamente coll’ unione degli interessi e della for- 
za alla vera e assoluta unione degli uomini in amore, 
la quale, apparecchiata già molto, verrà infallibilmente 
compiuta dall’ atto ecclesiastico. 

• Posti questi principii, i quali la storia ci chiarisce 
rigorosamente veri, non ismentiti, o validamente con- 
traddetti o universalmente disconosciuti mai, comechè 
tante volte o in tutto o in parte adulterati da orgo- 
glio di podestà o di privata ragione, abbiamo per 
necessaria conseguenza, che in ogni società cristiana, 
vale a dire nelle società la cui dottrina fondamentale 
e vitale è quella della Chiesa, 1’ ordine e il potere 
ecclesiastico, i quali han per fine di conservare quella 
dottrina, e d 1 incarnarla, per così dire, in tutti gli atti 
degli uomini, devon essere indipendenti e liberi da 
qualunque ordine o forma sia civile sia politica sta- 
bilita in esse da naturale o artificiale diversità. Così 
la Chiesa procedendo spedita nelle vie di persuasione 
e d’ amore potrà più facilmente condurre i popoli a 
quella misura universale di ragione e di volere, senza 
cui non è possibile il fine ultimo. 
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Anzi i due ordini civile e politico, o dirò meglio, 
le forme della ragione e dell’ atto sociale particolari 
e proprie ad ogni società, non solo non devono rin- 
tuzzare o inceppare 1’ azion della Chiesa, ma si pro- 
teggerla e secondarla ,• conciossiachè rappresentando 
essi 1’ intelletto e il "volere d’ una società cristiana, 
d’ una società che ha ricevuto per sua legge prima 
e principio di vita la dottrina Evangelica, e vuole a 
questa informare le menti e gli atti di coloro che la 
compongono, que’ due ordini più non sarebbero le- 
gittimi e diritti dall' istante che lasciassero di pro- 
teggere e secondare la Chiesa, perciocché cessereb- 
bero di rappresentare la ragione e l’ atto sociale, piu 
non essendo la espressione delle ragioni e degli atti 
d' un popolo che vuol essere cristiano; sarebbero una 
legislazione dalla quale ripugnerebbe la coscienza so- 
ciale, un’ autorità che non avrebbe autorità, che forte 
di forza materiale piegherebbe a tirannide, o che, 
mancando quella, più non varrebbe a frenare gli or- 
gogli e le violenze degli individui, e darebbe lo Stato 
ai rivolgimenti e all’anarchia. 

► Ora se 1’ azion della Chiesa dev’ essere libera e in- 
dipendente dagli ordini civili e politici, se questi ban 
debito di proteggerla e secondarla, quale sarà la parte 
del poter secolare nelle sue relazioni coll’ ecclesiastico? 
quale la natura della legislazione che rappresenterà e 
governerà nell’ atto codeste relazioni? Non altro che 
protezione $ la quale , serbando libera V azion del- 
la Chiesa , e non uscendo mai dalle vie legali 
seguendo quelle dell ’ arbitrio, appiani e tolga le 
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difficoltà o naturali o accidentali che arrestano 
o inceppano V esercizio benefico dell 5 ecclesiastico 
ministero. 

In una parola $ il diritto sovrano in rispetto alla 
Chiesa, è piuttosto un dovere che un diritto avve- 
gnaché, chi ben guardi, ogni diritto della Sovranità 
è sempre in ogni cosa un dovere; non altro potendo 
essere che una pubblica forza la quale ponga in 
atto la legger tanto significandoci quelle parole della 
Scrittura; per me regnano i Re. 

II. 

LA LIBERTÀ E INDIPENDENZA DELLA CHIESA 

COMBATTUTA DAL PRINCIPATO BARBARICO E FEUDALE 

Ma sebbene la dottrina cattolica abbia sempre sup- 
posto un simile principio, e la Chiesa, difendendo 
imperterrita l’ indipendenza e libertà del proprio mi- 
nistero, sempre insegnasse e ritenesse in atto che il 
diritto de’ governi secolari nelle cose ecclesiastiche non 
altro è che il dovere di proteggerle e difenderle, e 
che, quantunque il sacerdote come cittadino sia som- 
messo alla legge e al poter civile, la legge e il poter 
civile non han forza legale quando presumono di 
por mano alla cosa ecclesiastica, nondimeno le tante 
lotte del Sacerdozio e dell’ Impero ci palesano che 
nelle società rigenerate e ravvivate dalla dottrina e 
legge di Cristo, la dottrina e legge di Cristo non 
ebber sempre, com’ era debito, il primo luogo, se 
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P ambizione del potere o materiale o morale ha piò 
volle inceppata o combattuta la libertà della Chiesa 
die sola è depositaria e ministra legittima di quella 
dottrina e di quella legge. 

Lungo sarebbe, non che il narrare, P accennare le 
lotte della Chiesa colla forza bruta : e toccando quelle 
sole della forza morale, che tuttavia si rinovano, dirò 
esser primo fondamento loro la dottrina dell ’ im- 
perio, quale lo spirito di adulazione, e i pregiudicii 
derivati da quella parte del diritto Romano che sorse 
nella prepotenza degli Imperatori pagani, la suggeri- 
rono a quei legisti che primi si diedero a interpretar 
le leggi in Bologna e in Parigi 5 dottrina che mo- 
dernamente ha sua propria- e compiuta espressione in 
quelle teorie, le quali da una quistione particolare che 
diè motivo d’ invocarla, regnando Luigi *XIV, ban 
nome di Regalismo. 

Nel 1118 Arrigo IV menò seco a Roma il celebre 
Imerio trovatore e interprete delle Pandette, e si 
valse della grande autorità e dottrina di lui per in- 
durre il popolo a creare P antipapa Burdino: basta 
conoscere anche lievemente la storia della giurispru- 
denza risorta per avvedersi come sino dal principio 
s’ accendessero lé gare tra i giureconsulti e la Chiesa, 
e come il diritto civile, quasi a vendicarsi la premi- 
nenza die più non gli compete dopo la diffusione della 
legge di Grazia, mosse al soccorso delle ambizioni 
private, e facendo causa comune colla forza brutale 
del principato barbarico e feudale, già rintuzzata da 
Ildebrando e dai grandi Pontefici che venner dopo, 
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* studiasse di limitare 1’ ecclesiastica autorità; concios- 
siachè soggéttata questa al poter secolare, la legge 
ecclesiastica verrebbe tosto supplantata dalla civile, e 
lasciata iu balia dei legisti. 

Cosi nell’ aurora della nuova civiltà, il palladio vero 
della legalità e della libertà, la legge e l’ autorità spi- 
rituale, che frenando al pari 1’ esorbitanza del pote- 
re e lo sbrigliamento de’ popoli, può compier sola, 
( perchè sola è operativa nell’ ordine degli spiriti ) il 
regno della giustizia e della pace, venne disconosciuto 
dall 1 orgoglio di quegli uomini, che aveano in mano 
P ordine esteriore, umiliati al vedere che più non te- 
nevano la prima parte in società come ne’ tempi del 
paganesimo. Dovean certo i legisti accusare d 1 usur- 
pazione la Chiesa, ma non ascoltati dal popolo, il 
quale ingagliardito dal potente braccio de’ Pontefici 
s’ era diritto ne’ comuni, si voltarono e s’ allearono 
a quello stesso potere che tanto aveano avversato, 
allorché, nascosa e perseguitata la Chiesa, il diritto 
civile era solo a difendere la libertà dall’ arbitrio; e 
quel potere, ( mostrando di voler governare per essi 
e blandendo la dotta loro ambizione) doveva appres- 
so valersi di loro non tanto a sciogliersi dall’ auto- 
rità ecclesiastica, quanto a giustificare con legali sot- 
tilità gli abusi grandi a’ quali era per lasciarsi un ar- 
bitrio potente ed assoluto. Così vediamo nel 1158 
Federico I. detto il Barbarossa già deciso di com- 
battere i Milanesi, seguire docilmente 1’ avviso d’ una 
folla di giureconsulti, e far precedere una ridicola 
citazione, dopo la quale, convinta per suo giudicio 


Digitized by Google 



— 18 — 


di ribellione la città di Milano, procede a debellarla v 
con 1’ armi. E con ugual rispetto pei depositar» e 
sacerdoti del diritto civile chiede loro, o, per dir 
meglio, comanda di stabilir fermamente il diritto im- 
periale, ed essi, già devoti al potere, proferiscono 
quella dichiarazione di diritti, tanto accusata e con- 
dannata come parto di vilissima adulazione dai giu- 
reconsulti fedeli, e combattuta dai comuni Italiani, i 
quali poco devoti ai chiosatori del codice e delle pan- 
dette, ma devotissimi alla Chiesa, e confidenti nel 
proprio braccio, seppero nella famosa lega di Lom- 
bardia umiliare P Imperatore, difendere dagli atten- 
tati di lui P autorità papale e la propria indipenden- 
za costringerlo a rinunciare allo scisma, e finalmente 
a riconoscere nella pace di Costanza, che fu nel 1183 
e che tuttavia fa parte del diritto pubblico d’ Euro- 
pa, la legittimità di que’ loro diritti, a cui i legisti 
imperiali davan nome di ribellioni e perfidie. 

Questa opposizione de’ legisti alla Chiesa, per cui 
il diritto civile, col pretesto di difendere la sovranità 
dalle usurpazioni papali, tentò e tenta pure ai dì no- 
stri di soggettare a sè il diritto ecclesiastico, ebbe 
un gran aumento di forza nella ribellione che Lutero 
suscitò fra i ministri stessi della Chiesa contro alla 
cattolica autorità. L’ autorità di una dottrina, che, 
non essendo individuale, misura gli errori della ragion 
privata, e impedisce all’ uomo d’ imporre alP uomo 
col proprio discorso la propria volontà, non può non 
essere principio generatore d’ un governo veramente 
legale e libero in cui dia forza sociale e pubblica si 
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coordini P individuale e privata. Se poi P autorità di 
questa dottrina, sia conosciuta in ogni popolo senza 
riguardo alle varietà o naturali o accidentali, essa 
pone tal misura d’ uguaglianza fra' le nazioni, che or- 
dinando alla forza sociale e cattolica di tutte la forza 
nazionale e privata di ciascuna toglie i mali effetti 
della divisione, e compie nel vincolo universale di 
fratellanza in pace e unità P umana famiglia nella 
cristiana repubblica. Ora il combattere P autorità con- 
servatrice e depositaria di quella dottrina, e un su- 
scitare P autorità privata d’ ognuno, e quindi lasciar 
la dottrina al vario interpretare degli intelletti, pre- 
pone P individuo alla società, la nazionalità, che pur 
essa è cosa particolare, a quello eh’ è universale e 
cattolico, in somma la divisione all’ unione} e sotto 
colore di liberar gP intelletti dal giogo d‘ una dot- 
trina o legge comune lanciarli negli errori dell 1 arbi- 
trio, abbandonare la società al voler de 1 piu forti, e, 
sciolto il nodo che congiunge nazione a nazione, spro- 
fondarle di nuovo in quello stato di guerra da cui 
la Chiesa a poco a poco le andava rimovendo. 

Le gelosie de 1 legisti e la ribellione di Lutero, cioè 
1’ aver voluto P ordine esterno soverchiar P interno, 
e P autorità privata della ragione P universale e pub- 
blica della cristiana sapienza, crearono la politica del 
regalismo. Anche P usato sofisma che fa delle qui- 
stioni di principii quistioni d 1 uomini, ha trascinato 
non pochi nel resistere a questo o a quest* altro Pon- 
tefice, a combattere P autorità pontificale, credendo 
perfino di servir così agli interessi veri della Religione. 
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Ma valse soprattutto a ingagliardire le dottrine del 
regalismo l’ affetto di nazionalità, non più tenuto 
nella misura cattolica, giacché considerandosi 1* auto- 
rità del Papa come d’ uu monarca straniero, fu cre- 
duto servire a libertà e indipendenza lo stringerne al 
possibile l’autorità} nè s’ avvertiva che di quanto smi- 
nuì vasi l’autorità del Papa, crescea d’altrettanto quella 
del Re, perdendosi a poco a poco la più grand’ ope- 
ra del Cristianesimo, la distinzione delle due autorità, 
e ritornando il disordine antico quando s’ univano in 
uno stesso potere il pontificato e la spada. Così nei 
capi delle nazioni cresceva un privilegio enorme, che 
ogni dì più sciogliendo il freno all’ arbitrio scemava 
la forza e l’ imperio alla legge } e i popoli, in preda 
alle violenze e ai soprusi nella cessata preponderanza 
del potere spirituale, non più valendo a frenarli la 
parola religiosa col precetto evangelico, che impone il 
rispetto all’ ordine, indebolita dallo spregio in cui s’ a- 
veva il Pontefice, s’ apparecchiavano a quelle scosse 
terribili che fecero, per così dire, uscir le nazioni dai 
proprii cardini, e rovesciare e schiacciare que’ sciau- 
rati che avevano percosso il muro al quale insistevano. 

III. 

REGALISMO. 

Una dottrina protestante che unita alle antiche 
velleità dell ’ ordine esteriore s' è innestata nei go- 
verni cattolici $ ecco la dottrina del Regalismo. Il gran 
Garbarini 2 
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He, il quale vedendo la molta autorità che dall 1 uso 
della regalia nella collazione de 1 beneficii potea risultar- 
gli, anche non disprezzando gli aumenti del peculio 
regio, conciossiachè non l'u mai quistione politica im- 
mune dall 1 avarizia, pensò d 1 estendere a tutte le Chie- 
se del regno quella prerogativa che non gli apparteneva 
su tutte 5 i parlamenti decidendo ogni causa contro la 
libertà de 1 beneficii in ossequio al Re, e i prelati che 
nell 1 assemblea del 1682 pretesero fermar la dottrina 
della Chiesa di Francia intorno alla natura e ai limiti 
della suprema autorità spirituale, certo non pensavano 
die, riformando le relazioni dell 1 ordine politico e del- 
la Chiesa secondo i pregiudicii e le dottrine di stato 
uscite dalla riforma, le quali facevano facoltà esorbi- 
tanti ai Re, venivano a scemarne la potenza morale 
e legale, crescevano audacia al partito protestante 
poneano la divisione tra la Chiesa e i parlamenti, fra 
questi e il Re, e cominciavano quella serie di lotte e 
disordini che resero necessaria la revoca dell 1 editto 
di Nantes, produssero le persecuzioni de 1 parlamenti, 
gli atti assoluti de 1 Re, 1 ‘ oppressione de 1 popoli, e 
finalmente il naufragio della monarchia nelle tempeste 
della rivoluzione. Coloro che vantano le libertà Gal- 
licane come una gloria e libertà della nazione, e non 
anzi le lamentano come un mezzo d’assolutismo e di 
schiavitù, dovrebbero ricordarsi che quando il vio- 
lento propugnatore di quelle percotea i protestanti, 
che pur erano Francesi e cittadini, quell’ Innocenzo, 
cl»e tanto avea resistito e resisteva al gran Re nelle 
questioni della regalia, dannava altamente que 1 furori 
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prorompendo sdegnoso in queste nobili parole, così 
non fece Gesù Cristo nel propagare il Vangelo. 
Or chi fra i due può dirsi amico del popolo, chi più 
rispettoso alla prima delle libertà, quella delle coscien- 
ze, il Pontefice, o il Re? 

Lo stabilimento della casa di Borbone in Ispagna, 
nelle Sicilie, e fra noi fé’ sì che le dottrine di Rega- 
lismo le quali non ferme dapprima s’ erano in certo 
modo ordinate in un corpo di scienza dopo 1’ assem- 
blea del 1682 forzando i Pontefici a tollerarle, si sta- 
bilirono ne’ paesi governati da quella casa e negli altri 
paesi che ne sentivano la potente influenza. GP Im- 
peratori d’ Alemagna videro in esse un ottimo ausi- 
liario alle antiche loro pretese, e Giuseppe IL le adottò 
con affetto. Ma le aspre lezioni dell’ esperienza ci mo- 
strarono in questi ultimi sessant’ anni come impru- 
dentemente convenissero i capi delle nazioni contro 
all’ Unto del Signore. 

Non so tenermi dal trascrivere le parole colle quali 
il celebre e pertinace luterano Mosheim dipinge le 
condizioni che le dottrine Regali avean fatto al Cat- 
tolicismo nel secolo passato provando esse ad evidenza 
T aggiustatezza de’ nostri discorsi. Così egli al para- 
grafo ottavo del compendio di storia ecclesiastica nel 
secolo diciottesimo: « Non dobbiamo lasciar di notare 
» che i Vescovi di Roma sono in Europa assai meno 
» di quel che furono, e la presente loro autorità 
n un’ ombra appena dell’ antica: han perduto moltis- 
» sime prerogative e il poter loro è chiuso a limiti 
r> strettissimi ». 
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Questo si proponeva la riforma e a questo servir 
doveva il diritto civile e il principato fatti ministri di 
quella, in quanto la riforma blandiva le pretensioni e 
ambizioni loro. 

» I Principi e gli stati d' Europa di comunione 
» cattolica w segue il celebre cancellier di Gottinga, 
» più non tremano al fragore dei fulmini del Vaticano, 
» ma guardano con occhio indifferente, per non dire 
» di compassione gli anatemi pontificali. Largiscono, 
n è vero, al Santo Padre i pomposi titoli usati, e 
» segni esteriori di grande rispetto e venerazione, ma 
» coll’ astuta distinzione fra il sommo Pontefice e la 
n corte di Roma, han ferito mortalmente la potenza 
» di lui. Mercè una simile distinzione con 1’ una mano 
» percuotono il Pontefice, e lo accarezzan con 1’ altra} 
» e protestando il massimo affetto e il rispetto più 
r> profondo per la persona di lui, s’ oppongono di 
y> continuo agli alti della sua corte, e ne sminuiscono 
» ogni dì più T influenza. Potrei mostrar questo vero 
» con molti fatti recenti e in ispezialità narrando le 
» dispute agitate ai dì nostri fra la corte di Roma 
n e le corti di Francia, Spagna, Portogallo, Napoli e 
y> Parma. In tutte queste conturbazioni il Papa è stalo 
n forzato a cedere, ed ha mostrato l’ estrema sua de- 
» bolezza. » Poco dopo soggiunge ( ^ X ) « A pre- 
» venir gli abusi che la corte di Roma fece si spesso 
» di sue bolle, tutti i Sovrani hanno stabilito che 
» nessuna bolla papale si pubblicherebbe in avvenire 
r> ne 1 loro stati, se prima non è approvala da loro, » 
e al paragrafo ventesimo parlando delle soppressioni 



21 — 


di molti concenti } » i monaci, dice, han gridato allo 
n scandalo e all 1 empietà, ma s 1 è fatto conoscer loro 
y> che meglio è per essi che tacciano e ubbidiscano, 
y> giacché i principi conoscono assai bene i proprii 
y> diritti, e stanno accortissimi in guardia de 1 loro in- 
y> teressi » . Queste parole ci mostrano che sebbene 
la division dogmatica non fosse ancora tra il Papa e 
i governi cattolici era nondimeno negli atti} e tali e 
tante divisioni traeva seco nella vita esterna e sociale 
da togliere alla cattolicità i benefici effetti del suo 
principio unitario} e davvero le discordie eran tante, 
in ispezialità nella Francia sede primiera del regalismo, 
che lo stesso autore con parola quasi trionfale pro- 
rompe al Cap. XII. » Non finiremmo giammai se 
vi volessimo parlare di tutte le quistioui e divisioni 
r> intestine della Chiesa Romana in questo secolo, co- 
n mechè sia tanto fastosa in sua unità e infallibilità 
Queste divisioni, quantunque meramente esteriori co- 
me quelle che sorgeano dalle gelosie dei poteri, e 
non da un 1 assoluta alienazione dei governi cattoli- 
ci dal Papa, doveano però apparecchiare i popoli 
a questa, e in essa alla caduta del cattolicismo } fine 
ultimo, desideratissimo ai protestanti, il quale lo stes- 
so Mosheim prevedeva certo e accennava allorché, 
parlando dell 1 istruzione cresciuta ne 1 paesi cattolici 
( p. XYII ) e delle intenzioni de 1 governi s 1 esprime- 
va così : a I principi hanno avocato a sé T educazione 

r> pubblica e nazionale ( cioè han rimosso la 

« "Chiesa dal pubblico insegnamento ) e sembra che 
« pur si propongano d 1 illuminare il popolo e di 

ri 



Digitized by Google 



» guarirlo da qtiella cieca e illimitata obbedienza che. 
» professa a’ suoi preti : » 

» Quanto agli studii teologici ( p. XVIII ) le con- 
y> dizioni presenti della Chiesa Romana devono con- 
r> tribuire, naturalmente ad appurare e perfezionare le 
» scienze divine, la morale e la teologia, guaste fin 
» ora dai monaci in generele, o dai gesuiti in parti- 
» colare .... sarà concesso un campo maggiore alla 
» libertà di pensare .... e i difensori del Cristianesi- 
» mo s’ intenderanno per avvicinare al possibile la 
» loro dottrina alla semplicità Evangelica, la quale sola 
w può sostenere P esame rigoroso della sana filosofia, » 
in una parola P esame libero distruggerà il principio 
cattolico, e la parola di Lutero salverà il Cristiane- 
simo. A tanto intendevano, secondo il giudicio di 
questo celebre Luterano, le dottrine del regalismo’, a 
questo la famosa dichiarazione delle libertà Gallicane, 
e le perpetue opposizioni de’ parlamenti e dei re:, 
giacché al dire dello stesso Mosheim ( al XXI del 
cap. I. sezione 2.- 1 part. l. a del secolo XVII ) ove 
imprende ad esporre la quistione della regalia » mi- 
ravano a sventare le ambiziose mire de’’ Ponte- 
fici, e a rimuovere V ingiustizia e la tirannia 
delle pretensioni Po mane ». 

Ma Colui che non abbandona la sua Chiesa mai, 
suggerì al Pontefice Clemente XI. la famosa bolla 
Unigenitus che rendendo impossibile, al dire dello 
stesso Mosheim, qualunque conciliazione dogmatica coi 
protestanti a chi pur voleva rimaner cattolico, e procla- 
mando, per dir cosi, nuovamente i principii immutabili 


— 23 — 


della fede, salvò nfell’ intimo del dogma il Cattoli- 
cismo, tanto liattuto nella sua parte disciplinare ed 
esterna. 

• Questa esposizione, della cui esattezza storica nes- 
suno dubiterà, ci parve indispensabile prima di scen- 
dere ai particolari del proposto subbie tlo; conciossia- 
cbè volendosi di buona fede il bene della Chiesa 
Cattolica, e fermare una legislazione diritta che ne 
regoli le relazioni col governo dello stato, bisogna 
scostarsi affatto dai pregiudicii de’ regalisti, e dalle 
pretese libertà che li produssero. Libertà che oggi gli 
stessi Francesi dichiararono servitù, giacché per esse 
la Chiesa di Francia, allentandosi in parte il nodo 
dell’ unità, scemava tanto di forza quanto meno po- 
teva riceverne dal gran corpo cattolico; e avvegnaché 
resistendo al capo di questo gran corpo, sembrar 
potesse più libera a chi vede solo nella superficie, in 
verità s’ esponeva ai pericoli della più dura servitù, 
soggettandosi al poter secolare, provocando le usur- 
pazioni dell’ ordine esterno sull’ interno, e appressan- 
do nella Francia il Cristianesimo alla condizione di 
quelle religioni che avendo per capo il capo dello 
stato, non altro sono il più spesso che un mezzo po- 
litico di governo, come in Inghilterra l’ anglicanisino, 
il culto greco in Russia, e l’ islamismo in Turchia. 

Bisogna lasciare que’ pregiudicii, giacché per essi 
le dottrine protestanti hanno penetrato nella politica 
delle nazioni cattoliche; dottrine tanto più fatali alla 
tranquillità degli stati, quanto è maggiore la resisten- 
za che gli abusi del potere, cui esse intendono a 
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sbrigliare, incontrano presso i popoli cattolici che 
presso i protestanti} conciossiachè i primi ritraendo 
maggior vita dalla pienezza della dottrina di Cristo, 
mutilata e sfiancata presso i secondi, saranno più ter- 
ribili di questi, se mai l’ Eterno volendo puuire i go- 
vernanti e i governati, permetta al demonio rivolu- 
zionario d’agitare la società: la qual cosa ci ha mo- 
strato in effetto la rivoluzione di Francia il cui mo- 
vimento fu tale da scuotere l’ universo. 


IV. 


RICCHEZZA DEL CLERO. 

Venuti pel trattato d’ Aquisgrana i ducati di Par- 
ma in podestà della casa di Borbone, le massime del 
Regalismo furono portate fra noi, e ci produssero, 
comechè la pubblica opinione vi ripugnasse, le famose 
prammatiche delle mani morte, cui fu pretesto la so- 
verchia ricchezza del Clero} le quali posero i ducati 
in aperta discordia colla Sede Romana. L odio de- 
stato da quella legislazione servì più tardi i nemici 
del ministro Du-Tiilot a concitargli conila lo sdegno 
del popolo, e piegare il Principe a cacciar quell’ ucmo 
la cui sapiente amministrazione aveva chiamato a 
nuova vita il paese, e donato di tanta gentilezza e 
cultura quanta non n’ ebbe mai nè prima nè dopo. 

Io non dirò che le intenzioni del Duca e del mi- 
nistro venendo alle prammatiche fossero veramente 
acattoliche o dettale da dispetto contra il Romano 
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Pontefice. Disordini gravi esistevano, o piuttosto gli 
antichi ordini siano civili siano ecclesiastici più non 
sovvenivano ai bisogni nuovi e aspettavano riforma} 
la riforma però doveva cercarsi nella concordia dei 
due poteri non già nella discordia} e il poter secolare 
die riformava di proprio capo le cose ecclesiastiche 
o miste, abusava certo d’ autorità. Quindi la resisten- 
za e gli sdegni dell' autorità disconosciuta, 1’ opposi- 
zione degli individui, i quali non guardando che al- 
l’ ingiustizia del modo s’ irritano e ripugnano alle ri- 
forme più salutari e più giuste, e in contrario P ad- 
doppiamento di sforzo per parte di chi riforma, lo 
spingersi più in là del segno propostosi, talvolta oltre 
il vero} la smania di fare il bene a chi noi vuole} e 
alP ultimo P animosità fra i partigiani per natura dei 
due poteri, e il mancamento di quella concordia senza 
cui non può durare la società: conciossiachè sarà la 
concordia nell’ assoluta distinzione dell’ un potere 
dal altro*, se P uno soverchia P altro non è più unione 
ma lotta, la quale poi si manifesta di fuori nella con- 
fusione e nel disordine del corpo sociale. 

Oggidì quelli stessi che agghiadati nel cuore per- 
sistono a credere un fatto umano il Cristianesimo e 
la Chiesa, meglio addottrinati dalla storia che final- 
mente si studia con maggior cura e minor pregiudi- 
cio, convengono che tutte le istituzioni della moderna 
società, e quindi la civiltà rinata, son opera della 
Chiesa, e che assai vi contribuirono quegli istituti 
religiosi i quali lo spirito del Cristianesimo suscita, e 
P atto universale della Chiesa può rendere general- 
mente profittevoli al genere umano. 
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Legge di natura è che 1’ uom lavori per vivere, 
ma non potrà lavorare se non ha mezzi e soggetto 
co’ quali e nel quale sviluppi l’ industria propria. E 
quindi necessario che una legge o misura comune 
assicuri a ciascun uomo il soggetto dell’ opera sua, e 
gli difenda la libertà degli atti, e il frutto della fatica. 
Questa legge considerata in quanto è fuori dall’ in- 
dividuo ci si palesa nel principio di proprietà: in 
quanto è intima all ’ individuo, nel principio <T in- 
dustria. Accertare la possessione di quello che 
risponde all’ opera nostra, far libera d' ogni intop- 
po V industria è lo scopo finale di tutte le leggi 
siano civili siano criminali in rispetto alle cose} e de- 
bito è del governo, cioè di quell* ordine che rappre- 
senta P atto universale e la forza collettiva della so- 
cietà, conservare ognuno nella propria misura, che di 
ricchezza e di forza non soverchi P altrui: quindi è 
che variandosi lo stato, come più coloro che lo com- 
pongono, procedendo innanzi nella vita civile, mani- 
festano in se stessi e nè proprii atti meno imperfet- 
tamente la verità, è debito di chi regge modificare 
con ordinamenti accomodati allo stampo dei sociali 
progressi le forme esteriori che governano il dominio 
delle cose e la libertà dell’industria. 

Ora, sa ognuno, che sendo caduta sotto la scure 
de’ barbari P antica società civile, non solo era dive- 
nuto impossibile ogni mezzo d’ industria, ma, scom- 
parsa quasi la proprietà territoriale, la stessa in- 
dustria de’ campi sarebbe all’ ultimo perita, signoreg- 
giando in ogni dove chi non conosceva per vivere altro 
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mezzo che le rapine. La Chiesa battezzando e cate- 
chizzando le feroci orde attendale nel mondo Romano, 
e comandando loro il rispetto delle terre dedicate al 
culto \ e i monaci, ritirati in luoghi aspri e selvosi, o 
fra terreni che abbandonati alle acque non più im- 
brigliate de’ fiumi non erano che paludi, ne’ luoghi 
insomma ove 1’ ugna del cavallo barbarico non potea 
giungere o fermarsi, ricominciarono f ordinato lavoro 
dei campi, e all’ ombra terribile della religione di- 
fendendo lunghi anni dalla oziosa avidità dei conqui- 
statori le terre che avevano fecondato, fecero sorgere, 
non più meramente naturale e civile , ma cristiano 
e sacro il diritto della proprietà, e inspirandone il 
rispetto ai violenti invasori servirono come di scudo 
a tutte le altre proprietà particolari e laicali, che ad 
esempio loro s’ andarono man mano informando e 
stabilendo. Ma la divisione della conquista ( comechè 
ridotta a minor disordine e costretta in qualche modo 
dagli statuti del feudalismo, ne’ quali il poter pubbli- 
co, rinato o certamente ingagliardito per opera della 
Chiesa, ridusse a contentarsi del privilegio chi vinci- 
tore e possessor della forza era insofferente della leg- 
ge, e quasi per natura abboniva dall’ uguaglianza 
civile ) quella divisione durava nelle reali distinzioni 
che si mantennero tra famiglie barbare, e famiglie 
Romane, le prime divenute patrizie, le seconde ple- 
bee^ e comechè lo stato barbaro scemasse progres- 
sivamente quanto più cresceva colla preponderanza 
del potere pubblico la signoria della legge, il feuda- 
tario sovveniva al difetto della propria importanza 
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polìtica usando il gran potere che aveva nel procac- 
ciarsi l’ importanza territoriale. Così alla disparità dei 
diritti, portata dalla varietà delle schiatte, sovveniva 
ausiliaria la disuguaglianza delle ricchezze. 

Poniamo che F azion della Chiesa si fosse allora 
arrestata; è certo che in breve tempo i baroni avreb- 
bero posseduto per titolo di proprietà la maggior 
parte delle terre, sulle quali innanzi pretendevano 
dominare pel solo diritto della conquista e della forza; 
in mano ai barbari, fatte selvatiche le campagne, sa- 
rebbesi diffusa F Ercìnia in tutto il mondo Romano, 
e gli antichi abitatori, privati d’ ogni soggetto d’in- 
dustria, perdendo ogni avanzo di Romanità si sareb- 
bero Germanizzati. Fortunatamente la proprietà ec- 
clesiastica, che aveva insegnato ai barbari il principio 
di proprietà, durava attivissima specialmente ne’ mo- 
nasterii: ne’ monasterii ove la regola dell’ ordine, la 
quale ha legge e movimento dalla Chiesa, era la vo- 
lontà degli individui, e nulla possedendo questi, ma 
possedendo il personaggio morale non soggetto a 
morire, quella stessa regola governava la proprietà e 
la ricchezza, che quindi rivolte al fine universale cui 
intendeva la Chiesa non mai tornavano a lucro pri- 
vato, come nel barone, ma divenivano ed erano so- 
getto d’ industria non tanto ai monaci quanto al 
popolo, che nudato e battuto dai signori correva 
cercando asilo, lavoro e pane all’ombra delle badie. 
Così la proprietà ecclesiastica non solo creò di nuovo 
la proprietà laicale, ma coll’ esempio dell’ industria 
agricoli insegnò e indusse i proprielarii laici a coltivare 
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le loro terre, e usando la ricchezza a crescere splen- 
dore al culto, agi alla -vita, soccorso all 1 indigente 
operosità, forzò i signori a versare comechè stimas- 
sero farlo in proprio vantaggio, le ricchezze loro 
nelle mani del popolo laborioso, contribuendo coll 1 im- 
portanza data all’industria, a ritornare il regno del- 
1' uguaglianza, ove l 1 irruzione barbarica aveva fatto 
dominare la più assoluta disparità. Così vediamo dal 
VI. all 1 Vili, secolo la Chiesa e i monasterii difen- 
dere il popolo, che quasi non è più che di villani, 
dalla violenza de 1 soldati barbari} dall 1 Vili, secolo 
al X. il feudalismo proprietario gareggiare col mo- 
nachiSmo proprietario, divenuto suo nemico} vale a 
dire con un opposto feudalismo, nel quale il popolo 
conquistato può combattere e vincere il conquistatore} 
ne 1 secoli X. al XIII. vediam sorgere i comuni, cioè 
unirsi all 1 ombra della Chiesa e de 1 monaci gran quan- 
tità di famiglie, richiamare dai monasterii, ove s 1 era- 
no rifuggite per salvarsi dal diluvio barbarico le di- 
scipline antiche, e tutte 1’ arti e l 1 industrie diverse da 
quella de 1 campi, e servire non tanto ai progressi rii 
questa, quanto ad ogni materiale e morale migliora- 
mento della vita} la ricchezza agricola dar mano a 
quelle arti, e vediamo nel XIV. e XV. secolo l 1 in- 
dustria sostenuta dalla proprietà passare al perfezio- 
mento non solo delle arti utili, quanto di tutte le 
altre che fan più dolce e aggradevole il vivere, e in- 
gentiliscono l 1 affetto e il costume elevando gli spiriti 
al sublime riso della beltà. Se la Chiesa non fosse 
stata proprietaria, l 1 industria sarebbesi destata mai? 
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se ricchezze non fossero stale nelle mani del Clero, 
sarebbesi mai volta 1’ industria all' imbrigliamento dei 
fiumi, allo scavamento dei canali (cose tutte che la 
Chiesa e i monaci conducevano a fine in que’ secoli, 
che si dicono delle tenebre ) all’ innalzamento de’ ma- 
gnifici edifizii pel culto, dattorno a cui risorgevano 
le città? e non è stata la Chiesa, che volendo pre- 
dicare la propria dottrina non tanto alle menti quanto 
al senso degli uomini destò la pittura, la scultura, la 
musica? non fu la Chiesa, non furono i monaci che 
dando pane e ricchezza agli artisti del X1Y. e del 
XY. secolo arricchirono il genere umano coi tesori 
del genio di Michelangelo, e di Raffaello ? 

Nemmen per ombra potea supporsi innanzi alla 
riforma Luterana die Tessere la Chiesa proprietaria 
potesse nuocere allo stato, conciossiachè la prosperità 
dello stato, era immediata conseguenza di ciò. I ba- 
roni soli, e il potere supremo laicale poteano guar- 
dare con invidioso occhio, quelli la ricchezza, questi 
l’autorità della Chiesa; il popolo no, che nella ric- 
chezza del Clero aveva sovvenimento e soggetto al- 
T industria propria, nell’ autorità della Chiesa libertà 
e sicurezza ne’ proprii atti, sostegno e ricorso in 
qualsivoglia oppressione; ma comechè non fossero 
senza nemici quell’ autorità e quella ricchezza, T union 
cattolica era sì forte nell’ autorità riverita del Romano 
Pontefice, e da cristiane istituzioni sì ben contrappe- 
sa te le varie forze sociali che scissura di rilievo non 
potea sorgere, o tutt’ al più personale e passeggera: 
bisognava che una dottrina si levasse contro alla 
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dottrina, perchè le potenze del secolo disconoscessero 
P autorità ecclesiastica, e privassero la Chiesa ( con 
grandissimo danno delle moltitudini ) di que’ beni 
eh’ essa difendeva come patrimonio dei poveri, dalla 
rapacità dei beati del mondo. Ovunque penetrò la 
perversa dottrina del frate apostata, il poter secolare 
usurpossi l’autorità religiosa, e i ricchi e potenti si 
impossessarono delle terre monastiche 5 togliendosi 
P istituzione, e volgendosi a privato profitto la pro- 
prietà e ricchezza ordinata dalla Chiesa a temperare 
i mali che il privilegio faceva patire agli uomini della 
fatica. 

Questo è P insegnamento della storia intorno alte 
cagioni d’ ordin pubblico che produssero la proprietà 
e la ricchezza ecclesiastica . Sarebbe lungo e fuori 
del tema discorrere P altre moltissime d’ ordin morale 
e religioso. La Chiesa affin di compiere la sua mis- 
sione riformatrice vedendo anarchica la società, la 
proprietà distrutta, od incerta, o comulata in pochi, 
e perciò impossibile P ordinamento dell’ opera, nome 
vano P industria, e mera violenza P attività, col far 
sè proprietaria fermò Io stato, e uccise P anarchia, 
rese possibile il lavoro e 1" industria, e pose legge e 
limite alla violenza governando 1’ attività; di più pro- 
teggendo e promovendo gli ordini, la proprietà e la 
ricchezza monastica, fece de’ monasterii persone col- 
lettive, e per così dire, sociali che nella società con- 
trassero a prò dei deboli la forza eccessiva che il 
privilegio e le condizioni de’ tempi porgevano a certi 
individui, la misura de’ quali usciva del comune e del 
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naturale; e formò una proprietà e ricchezza comune 
in sè, ma più ancora negli effetti, la quale impediva 
la proprietà privata e individuale d’ ingojare a van- 
taggio di pochi la terra che fu data da principio non 
a pocjji ma a tutto P Uomo per lavorarla e guar- 
darla. ( Ut operaretur et custodirei ). Gen. C. II. 

Non è però che in dn ersa condizion sociale, quan- 
do, sostituita l’uguaglianza civile al privilegio, tolto 
il pericolo che la proprietà della terra si cumuli in 
pochi capi, e fatta libera P industria, taccia affatto la 
violenza e la volontà privata davanti alla forza e vo- 
lontà del diritto comune, la Chiesa non possa sus- 
sistere senza proprietà, e le corporazioni religiose sen- 
za le ricchezze e i privilegi!, coi quali ne’ passati se- 
coli han potuto trionfale dell’ anarchia. 

Anzi dirò più, le corporazioni religiose non essen- 
do d’ istituzion divina, ma opera dell’ uomo che vo- 
lontariamente le sottomette al governo e alla potestà 
infallibile della Chiesa, in quanto s’ attengono alla 
Chiesa partecipano certo di quella incorruttibilità di 
cui Ella sola, fra tutte le istituzioni che furono e sono 
in sulla terra, venne privilegiata dal Cielo, ma in 
quanto s’attengono all’atto umano possono corrom- 
persi cerne qualunque opera dell’ uomo . Entrata la 
corruzione fra gli uomini che compongono la corpo- 
razione religiosa sorge tosto il disordine, giacché fra 
i tlue elementi, P uno celeste e incorruttibile, terreno 
e corruttibile P altro, non può esser pace che nell’ as- 
soluta soggezione di questo a quello, e la Chiesa, 
dirò anzi il Pontefice, guardiano fedele di tutto il 


9 


Digitized by 


— 33 — 


popolo cristiano, forza centrale e permanente del gran 
corpo della Chiesa, soccorre tosto al disordine, e me- 
dica e recide come più convenga secondo le qualità 
della malattia. 

Questo è il modo legale per sovvenire ai mutamenti 
che le variate condizioni dell’ uman genere additano 
da farsi nelle forme esteriori dell’ ordinamento lS Eccle- 
siastico, qualunque altra via, tranne il Pontefice, può 
condurre ad aberrazioni e a precipizi]*} è poi sempre 
arbitraria} scatena 1’ avidità e P orgoglio dei potenti, 
e apparecchia o conduce P oppressione dei debolL 

Crescendo P industria libera nel popolo, e sorgendo 
seco nuovi interessi sociali, cominciò nel secolo XVI. 
a scemare P importanza della proprietà territoriale} o 
almeno la fonte unica delle ricchezze non fu più la 
possessione di vastissime terre} anche il volgersi d’ una 
gran parte d’ uomini a industrie diverse da quelle 
de’ campi dovette rendere più gravi le spese di col- 
tivazione, e quand’ anche il prodotto del suolo fosse 
rimaso lo stesso, minor vantaggio doveva cavarne il 
proprietario} queste cagioni estrinseche unite all’altra 
del potere ognidì crescente ne’ capi dello stato, fé’ ca- 
dere con rapidità P importanza, non tanto politica, 
quanto materiale e famigliare, del feudalismo e dei 
feudatarii. Ma per P opposto le corporazioni religiose 
rinovandosi del meglio che fosse in società, fortissime 
negl’ istituti loro e ne’ privilegii avuti da Principi e 
da Pontefici, carissime al popolo dal quale in gran 
parte uscivano, e col quale eran sempre in contatto, 
depositarie e dispensatrici di quasi tutti i lumi della 
Garbarini 3 
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scienza, dovevano ( con tanti mezzi, e coll’ inaliena- 
bilità di cui le stesse leggi dello stato, che erano un 
misto di gius civile e canonico, privilegiavano, o per 
dir meglio gravavan quasi le sostanze loro ) salire in 
breve all’ apice del potere e della ricchezza. 

L’ importanza politica della proprietà ecclesiastica, 
la quale era stata stabilita per contrapporsi al feuda- 
lismo, doveva di necessità scemare scemando l’ in- 
fluenza e P importanza del privilegio feudale in so- 
cietà} che se per vincere il privilegio mantenuto nel 
mondo Romano dalla disparità delle schiatte, fu d‘ uo- 
po che la Chiesa divenisse non solo proprietaria e 
ricca, ma pur anche privilegiata, se per lo stesso 
motivo i comuni e le città libere sorte per opera dalla 
Chiesa erano state ( dirigendo la Chiesa ) ricolme di 
privilegii dal poter pubblico, è chiaro che la forza del 
Clero e de’ comuni mantenendosi eccezionale e pri- 
vilegiata, e crescendo sempre laddove continuamente 
declinava la forza privilegiata rivale, dovea piegar la 
bilancia dal proprio lato, e non più causa d’ equilibrio 
esser piuttosto di confusione e disordine, se la sapienza 
governativa della Chiesa e degli stati non movea a 
modificare gli antichi ordinamenti, accomodandoli alle 
novità che l 1 andar dei secoli aveva compiuto nel 
mondo. La prepotenza potea prendere i comuni} l’ozio 
e la corruzione delle ricchezze gli ecclesiastici} quindi 
1’ abbandono o la trascuranza dell’ agricoltura, e il 
successivo mancamento ne’ prodotti del suolo. 

Riforma unica e vera sarebbe stata 1’ abolire ogni 
sorta di privilegii, e invocare per tutti a nome della 


Digitized by Google 



35 — 


fratellanza cristiana 1’ uguaglianza civile, e il regno 
d’ una legge uniforme. Questo avrebbono potuto i 
governi convenendo col potere ecclesiastico, ma non 
seppero tentare e nemmeno pensarono perchè prete- 
sero di riformare da sè. Promossero le riforme nel- 
la parte ecclesiastica, in quell’ ordine cioè che fugge 
da loro; e nulla o ben poco si curarono di quelle che 
veramente competean loro, degli ordini civili. Così 
riformando a forza la Chiesa commisero un' ingiusti- 
zia, e ne fiaccarono 1’ autorità} non riformando gli altri 
ordini, fecero più forte il potere eccezionale negli or- 
dini dei laici} e avvezzandoli a riguardare come ne- 
mico il poter della Chiesa gli apparecchiarono a di- 
sprezzarne la dottrina non conosciuta da loro che 
nell’ ultima corteccia. 

Or dunque il governo di Parma col pretesto d’ ar- 
restare lo straordinario accrescimento della ricchezza 
nel Clero, il quale s’ accusava di sottrarre alla sociatà 
una gran parte del territorio rendendo le terre ina- 
lienabili, non vide o non volle vedere che il male 
veniva dal privilegio e non dal diritto di proprietà} 
limitando la proprietà al clero commise un’ ingiusti- 
zia} facendo procedere le riforme da un solo dei due 
poteri, contraddicendovi 1’ altro, rimase ben lungi dalla 
vera e universale riforma che fu nel principio del cor- 
rente secolo per opera di Pio VII e di Napoleone} 
e forse non ottenne altro effetto che di farci provare, 
comechè in modo meno tremendo, i mali tanto po- 
litici, morali, e materiali, in cui fu balzata la Francia 
da que’ primi dottori di regalismo di cui erano alunni 
ed apostoli i nostri riformatori. 
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Y. 

PUBBLICA ZIOSE DELLA PRAMMATICA DELLE MAVl-MORTE, 

E d’ ALTRE LEGGI ANALOGHE. 

Ecco in breve le disposizioni della Prammatica 
intorno alle Mani-morte pubblicata in Parma il 25 
Ottobre 1764. 

Esìgendo il ben pubblico di porre riparo al- 
V illimitata affluenza de’ beni che si acquistano 
dalle mani-morte e alla ricchezza loro prodigio- 
samente accresciuta da un secolo a questa parte .... 

Appunto da un secolo, come ho notato, il feuda- 
lismo aveva perduto quasi affatto la propria influenza 
davanti al regio potere spalleggiato dai Comuni, e dal 
Clero} laonde gl’ istituti religiosi e pii, benché tuttora 
importantissimi in società, dovean parere assai meno. 
Cessato quel male materiale eh’ eran chiamati a com- 
battere, cessava 1’ urgenza del rimedio. Ancora può 
dirsi che il regio potere venuto in altissima forza, nè 
più stimando bisognare della tutela ecclesiastica, ce- 
dendo a naturai gelosia tendeva a sciogliersi dal po- 
tente ausiliario, e ad accostarsi al nemico vinto e non 
più terribile, presso il quale, non che presso i giuristi 
della Corona, rivali spesso del Clero, le dottrine pro- 
testanti, intorno alla podestà, sotto specie vaga di 
dottrine filosofiche, s’ erano tacitamente insinuate. Sod- 
disfare all’ orgoglio di costoro, che per essere esal- 
tati non ripugnano dall’ avvolgersi nella polve davanti 
alla suprema podestà laicale, predicandone, come già 
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i protestanti, l’ immediata Divinità e ponendola rivale 
al potere ecclesiastico la cui diretta procession dal 
Cielo sarebbe eresìa negare, era certo fra que’ motivi 
d’ ordine pubblico che dettarono a varii Principi 
d’ Europa tante leggi ostili all’ ecclesiastica autorità, 
e qui in Parma le prammatiche. Noi che sappiamo 
con quanta vivacità si commovesse più tardi il popolo 
Parmigiano per cacciare il celebre ministro, nulla va- 
lendo le tante riforme o civili o politiche di cui avea 
donato il paese, a coprir la macchia che il popolo ab- 
boniva in lui dell’ offesa religione, certo non crede- 
remo che le grida multiplicate del popolo contra 
gli abusi degli Ecclesiastici ( così 1’ editto 13 Gen. 
1765 ) fossero il solo, o il principal motivo che mo- 
vesse il Duca a riformare di suo capo le cose della 
Chiesa; e in vano ci si oppone da taluno che la cac- 
ciata del ministro ebbe secreto motivo nelle gelosie 
d’ una casa rivale a quella di Borbone; conciossiachè 
sta sempre, che il mezzo solo cui s’ ebbe ricorso, e 
che solo fu creduto efficace a commuovere il popolo, 
fu quello della Religione oltraggiata dagli atti sovrani, 
che il ministro aveva consigliato ed eseguito. 

Sua Altezza Reale di proprio moto, di ceHa 
sjcienza, e colla pienezza della sovrana autorità, 
proibisce qualunque trasmissione per qualsivoglia 
titolo, d' ogni sorta di beni mobili o immobili a 
mani morte non tanto per V avvenire, quanto già 
stabilite, ma non ancora verificate. Proibisce alle 
mani morte di ricevere, in pagamento de' proprii 
crediti, dei fondi ; solo permettendosi il danaro, che 
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però non potrà impiegarsi da loro fuori di stato. 
Proibisce le locazioni perpetue e ad longum tempus 
e qualsivoglia altro contratto o disposizione per 
cui si potesse indirettamente assogettare de ’ fondi 
alle mani morte. Proibisce persino V esecuzione 
decontratti enfiteutici o livellarii, od altro simile, 
quando a norma di detti contratti o patti potesse 
avverarsi nelle mani morte la reversione o con- 
solidazione dell ’ utile dominio col diletto ecc. I 
soli ospedali s’ eccettuano da simile disposizione. Di- 
sposizione estesa poi anche all’ individuo, che professa 
voti religiosi, dalla legge 29 Maggio 1768 dichiara- 
tiva della prammatica. 

E tutto ciò senza invocare veruna legge, privando 
la Chiesa del beneficio del diritto comune, disconoscen- 
do i canoni di’ erau pur leggi dello stato, e nemme- 
no interpellando l’ autorità ecclesiastica. Solo s* invoca, 
la pienezza dell 5 autorità sovrana, e si procede 
di proprio moto. Ma questo non è atto vero di 
sovranità, giacché un atto sovrano difforme dalla legge 
non è altro che abuso. 

Gli autocrati Romani, che certamente s’ intendeva- 
no di sovranità, possedendone assai più delle moderne 
monarchie legali, fecero molte leggi per sovvenire alle 
spese e allo splendor del cullo, e assiemare gli alimen- 
ti agli ecclesiastici e ai poveri delle parrocchie: ma se 
per favorire e proteggere la Chiesa ne privilegiarono 
la proprietà, se munirono della potentissima sanzione 
loro i sacri canoni allin di porgere alla Chiesa la forza 
necessaria per contenere i suoi ministri e i monaci 
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nella retta osservanza delle ecclesiastiche discipline, non 
pensarono mai a privar la Chiesa e le corporazioni 
religiose del diritto d’ acquistale nuove sostanze, o 
dell’ esercizio libero del menomo fra i diritti civili} 
mai non credettero di poter contraddire a verun ca- 
none ecclesiastico, ma proclamandoli tutti come legge 
dello stato, se ne dichiararono zelanti sostenitori ed 
esecutori. E perchè? perchè in quella guisa che 
avean obbligo di far eseguire le leggi civili la 
cui podestà era stata posta da Dio nelle loro 
mani si tenevano in debito anche maggiore di 
difendere e far eseguire le leggi di Dio e della 
Chiesa ; quelle leggi cioè la cui podestà non era loro 
affidata. Si civiles leges } così 1’ Imperator Giustinia- 
no alla novella 137, quorum potestatem nobis Deus 
prò sua in homines benignitate credidit, firmas 
ab omnibus custoditi ad obedientium securitatem 
studemus, quanto plus studii adhibere debemus 
circa sacròrum canonum et divinarum legum cu- 
stodiam quae super salutem nostrarum animarum 
difinitae sunti O l’ Imperator Giustiniano, che die- 
de il suo nome al gran corpo del diritto comune, mal 
s’ intendeva di sovranità, ovvero i principi cristiani 
che invocarono la sovrauità per impor leggi e riforme 
alla Chiesa contraddicendo ai sacri canoni, avvegnaché 
le intenzioni loro fossero a fine buono, abusarono 
d’ autorità. 

Quando nam, dice Sant’ Atanasio, judicium Ec~ 
clesiae autoritatem suam ab imperatore accepit?.... 
quis canon praecipit , ut e palatio Episcopus 
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mittatur? tfuis tradidit comites inconsiderato sque 
spadones, ecclesiasticis praeesse rebus? ( Epist* 
ad Solitarios ). 

Le prammatiche impongono a chi vuol professa- 
re in qualche Religione, monastero, conservato- 
rio, ritiro, o congregazione, la rinuncia ai proprii 
diritti ereditarii, e alle proprie sostanze, salvo un 
livello, che però la famiglia non sarà obbligata a pagare 
che nella vita del rinunciante. 

Secondo il diritto Giustiniano il monaco, perchè 
monaco, non perdeva certo alcun diritto civile} po- 
teva quindi portar con sè le sue cose, e benché mo- 
naco conseguir successioni sia per testamento sia per 
legge} solo si ritenne che la proprietà del monaco 
eedeva al monastero, perchè cum monachus factus 
est, hoc ipso suas res omnes obtulisse monaste- 
rio videtur. ( Auth. Nunc autem. cod. L. 1. t. 3. 
de Epis. et cler. ) 

Il codice civile francese ed il nostro, non rinnovan- 
do la disposizione romana dell’ autentica Nunc autem, 
e abrogando la detta disposizione delle prammatiche 
ool proibire le rinuncie alle future successioni , 
ridonarono certamente al monaco in tutta la loro 
pienezza i diritti civili} e la condizione del monaco 
rapporto al monastero divenne cosa affatto privata e 
di coscienza, e aliena ( come in verità è aliena di pro- 
pria natura ) dalle leggi e dai principii che reggon 
F ordine puramente civile. Se dopo la nuova legisla- 
zione avessero continuato a sussistere ( come s’ è 
preteso e si pretende ) le prammatiche, colui che 
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professa in un monastero sarebbe perciò solo pareg- 
giato a chi è morto civilmente. 

Segue la prammatica 

I notai che rogassero atti in frode di detta leg- 
ge o i giudici che avessero riguardo a quelli atti, 
saranno puniti con pene a noi arbitrarie. 

Così nelle cose che direttamente o indirettamente 
guardavano la Chiesa come proprietaria, non solo i 
religiosi eran posti fuor d’ ogni legge, ma pur anche 
i secolari; il sovrano potere non aveva altra legge 
che P arbitrio. 

A dì 15 Genn. 1765 ( N. IV. ) si sottopongono 
al contributo moltissimi fondi ecclesiastici. 

La proprietà privilegiata e sovrana del feudalismo 
avea reso necessario in occidente P estendere a tutti 
que’ fondi che venisseso in possession della Chiesa la 
legge Romana che donava d’ immuuità i beni desti- 
nati ai bisogni del culto; conciossiachè le sostanze della 
Chiesa sono la sostenza de’ poveri; cioè di quella por- 
zione d’ uomini che gravati in società di tanti carichi 
personali, non si potrebbero senza flagrante ingiusti- 
zia tassare altresì di contribuzioni pecuniarie. La legge 
duodecima al titolò de Sacrosanctis Ecclesiis colla 
quale Valentiniano e Marciano confermarono i privi- 
legi delle Chiese ( tra quali pur quello dell’ immunità ) 
ordinando che non solo non si ripetano tributi, ma 
che anzi s’ assegnino alle Chiese certe pensioni di 
pubblico danaro ( dispozione assai somigliante alla con- 
grua del giorno d’ oggi ) ne adduce per motivo; quia 
humanitatis nostrae est egenis prospicere, ac dare 
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operam ut pauperibus alimenta non desini. Il si- 
stema del contributo uguale per tutti è giusto vera- 
mente e indispensabile ai dì nostri, perchè fondato 
nell’ uguaglianza civile, e nel diritto civile di proprietà, 
escluso qualsivoglia privilegio} giustissimo quindi che 
la Chiesa, o per dir meglio, le terre ecclesiastiche 
contribuiscono al mantenimento dello stato civile se 
questo ha 1’ uguaglianza per principio e per fine: ma 
non era certo quando al privilegio insisteva lo stato: 
e gravar di contributo la sostanza ecclesiastica ( posto 
che tal sostanza è de’ poveri ) lasciando al tempo stes- 
so sussistere l’ immunità feudale, era un atto retro- 
grado, pel quale nel feudalismo e nel Principe la disu- 
guaglianza civile cresceva altrettanto, quanto nel Clero 
e nel popolo scemava il privilegio. 

A dì 19 Genn. è creata una Reai giunta ( N. V. ) 
di giurisdizione per la difesa dei diritti della Sovra- 
nità, i quali diritti ( così il decreto ) sono que ’ soli 
raggi che rendono luminosa la corona dei So- 
vrani. Allora quando le vere dottrine cattoliche del 
Diritto Divino costituivano il Re Governatore per 
Dio , diritto sovrano era solamente il debito di mi- 
nistrare e far ministrare la giustizia a tutti, di ratte- 
nere nei limiti della legge chi contendesse d’ uscirne, 
e forzare a rientrarvi chi fosse uscito. Nessuno pen- 
sava allora che la Corona avesse diritti suoi proprii 
e naturali da difendere, non già dai privati assalii dei 
sudditi, che in tal caso i diritti non altro sono che 
le leggi la custodia delle quali venne affidata a lei, 
ma dalle usurpazioni d’ un Sovrano straniero contri al 
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quale, non valendo, o non potendosi adoperare la 
forza delle anni, bisognasse un tribunale affatto di ec- 
cezione e secreto} tribunale meramente di nome, per- 
ciocché non era in verità che un mezzo di resistenza 
e di guerra, nè altro doveva o poteva esprimere che 
la privata volontà del principe, quantunque con la 
solenne e pubblica parola della magistratura. 

Che simil giunta non altro fosse che il Principe è 
chiaro da ciò, che fu ordinata acefala, non vi sarà 
capo , dice 1’ articolo IV. giacché attesa la materia 
di cui s’ avrà da trattare, dovrà essere presieduta 
dal ministro di stato$ cioè dal capo del potere ese- 
cutivo. Mirabile confusimi di principii ! Le podestà 
legislativa e giudiziaria, la cui essenza è custodire e 
conservare, e quindi partecipano dell’ attributo del 
vero r immutabilità, confuse colla podestà esecu- 
tiva cioè con quella, che essendo essenzialmente atto 
è mobilissima di sua natura e mutabile al mutar con- 
tinuo delle umane condizioni} in una parola, P atto 
confuso col diritto, la volontà vestita colla stola della 
ragione} e perchè? Per combattere in aspetto appa- 
rentemente legale P autorità del Pontefice, i suoi atti 
legittimi, e togliere al Diritto Divino nella sua prima 
espression terrena qualunque pubblica azione, costrin- 
gendola nel santuario privato delle coscienze, ove cer- 
tamente il poter del male non potrà spegnerla mah 
Però qual meraviglia se il dogma politico del Diritto 
Divino trovò in appresso più d’ un incredulo, quando 
coloro che poi P invocarono a propria e privata di- 
fesa ne avean primi percossa e crollata la base? 


Dìgitized by Google 



E affinchè si tocchi con mano che irreligioso ed 
eretico era lo spirito che dettò le prammatiche si leg- 
gano le istruzioni ( che pur esse fan legge ) nelle quali 
si stabiliscono le facoltà di quel tribunale. 

La Giunta curerà che ne ’ fòri episcopali non 
siano cancellieri ciré notai laici e soggetti alla 
giurisdizione de 5 laici. — Così è tolto alla Chiesa 
il procedimento libero del proprio fòro. — Non per- 
metterà ai Vescovi di tenere stamperia. — • Si 
toglie in parte alla Chiesa la libertà della parola: più 
tardi i popoli reclameranno per se quella libertà di 
cui fu privata la Chiesa. E abolito il privilegio del 
fòro per cui i laici anche rei erano tratti al fòro 
ecclesiastico. Oggi abbiamo il bene d’ un fòro indi- 
pendente ed unico} ma privar la Chiesa de’ privilegi 
del foro quando i tribunali secolari erano ben lungi 
da quella indipendenza che la legge e i costumi gua- 
rentiscono ai tempi nostri era certamente un’ ingiu- 
stizia. (*) J famigli e i subordinati dei vescovi sono 


(*) Molto «’ è gridato all* ambizion della Chiesa nell’ avvocare 
a sè una moltitudine di giudici! però se ci portiamo attempi non 
remotissimi delle giurisdizioni monarchico- feudali, e vediamo i 
tribunali ecclesiastici avanzare di gran lunga i tribunali dei laici 
nella regolarità di procedimento, speditezza di giustizia, e sag- 
gezza di giudici, dovremo confessare che il privilegio ecclesiastico 
del fòro è stato un bene, una vera necessità sociale, se i tribu- 
nali de’ laici rinovati nell’ aristocrazia nonostante il pungolo del- 
1’ emulazione non bastavano da sè a donar quei vantaggi alla so- 
cietà. Il celebre Henrion de Pansey nel suo classico libro De 
l' autorità judiciaire en Trance , e proprio in quella parte ove con- 
danna le usurpazioui delia Chiesa nella giurisdizion temporale. 
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assoggettati alla repression della Giunta accioc- 
ché non abusino del loro privilegio in pregiudizio 
della Regia giurisdizione , e della pubblica quiete 
e tranquillità. Dunque i Vescovi e i loro officiali 
sono un branco di ribelli e di violenti, e non rap- 
presentano un potere legittimamente stabilito secondo 
le leggi del tempo, e colle proprie guarentigie contro 
agli abusi individuali. Si dirà: erano molti gli abusi. 
Ebbene sarà bel modo a rimediarvi lasciare le vie le- 
gali, e investire la Giunta, anzi il ministro, d’ un 
potere esorbitante, perchè discrezionario , sugli officiali, 
e quindi sugli atti della podestà ecclesiastica? Là Giunta 
non permetterà giammai V esecuzione e persino la 
pubblicazione di qualsivoglia bolla senza un pre- 
cedente Sovrano Beneplacito. Non bastava soggettare 
i Vescovi alla podestà secolare, bisognava render vana 
l’autorità del Pontefice:, così cliiudeasi la lotta fra il sa- 
cerdozio e 1’ impero, soggettando 1’ ordine interiore 
e la Chiesa, all’ ordine esteriore e alla sovranità del- 
lo stato. Giustiniano, Valentiniano, Teodosio stimavan 
delitto se chi non aveva la qualità di Vescovo 
ponea mano a quistioni ecclesiastiche ; il giudi- 
ciò delle cause ecclesiastiche è tutto de * Vescovi , 
i laici non posson prendervi parte. Costantino 


conviene implicitamente di questo vero, ss Fa maraviglia (costai 
capitolo XXVI ) che un sì disordinato contegno della Chiesa non 
eccitasse un sollevamento generale ss Maraviglia che dee cessare, 
a mio credere, leggendosi ivi due linee più sotto = Il popolo... 
trovava ne’ tribunali ecclesiastici des forme s plus regulières, une 
justice plus promte, et des juges, plus éclairés. = 
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dichiara gente scellerata i Donatisti per ciò solo che dal 
giudicio de’ Vescovi s 1 erano appellati a lui preferendo 
così i tribunali della terra a quelli del Cielo 
( Labbè. Conci, t. 1. c. 1431. ) Se gl’ imperatori 
curavan tanto la libertà della Chiesa negli atti ordi- 
narii del governo di lei, nemmen per ombra avrebbon 
voluto soggettare al giudicio de' laici gli atti legisla- 
tivi e sovrani dell' autorità ecclesiastica quali sono le 
bolle e i decreti de’ pontefici e de* concili^ 'che se li 
munivano della propria sanzione, era solo, come già 
dissi, per donare all’ atto ecclesiastico il soccorso della 
forza esteriore, non già per dar giudicio dell’ atto, 
come nel moderno eocequatur. 

La Giunta riceverà i ricorsi degli Ecclesiatici . 
regolari o secolari, contro alle curie ecclesiasti- 
che, o contra i loro superiori. Non bastava spos- 
sessar la Chiesa d’ autorità, bisognava lanciare ne’ suoi 
ministri il germe della discordia, e avere dai cherici 

avversi all’ autorità ecclesiastica un clero servitor del 
» 

governo. Or quanto dista un simile tentativo da 
quello dei novatori che nel secolo XVI. crearono, 
specialmente in Inghilterra, la Chiesa e religione di 
stato? Or come una suprema autorità cristiana favo- 
riva anzi eccitava i cherici a quelli atti che provavano 
a Costantino la ribalderia dei Donatisti? 

Non contenti alle cose, anche s’ offende 1’ autorità 
ecclesiastica sulle persone ordinando, che la Giunta 
potrà chiedere, ai corpi ecclesiastici comunicazione 
dei titoli relativi alV ammissione e stabilimento 
loro ne * regii stati, affin di vedere a quali patti 
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e condizioni vennero ammessi ; e sradicare , se- 
condo il bisogno, gli abusi che si fossero intro- 
dotti j* conoscere le sostanze loro e V uso che fac- 
ciano delle entrate. La quale disposizione, che nota 
manifestamente 1’ intenzione di porre il poter secolare 
in luogo dell’ ecclesiastico al governo degli istituti o 
stabilimenti religiosi, è poi anche un assurdo, proferita 
in genere contro ai corpi ecclesiastici antichi e recenti: 
conciossiachè lo stato regio comincia fra noi da Paolo 
III, e quand’ anche lo volessimo considerare in suc- 
cessione al dominio de’ Visconti, e allo stato libero 
de’ comuni, è sempre di gran lunga posteriore a molte 
corporazioni e fondazioni ecclesiastiche} nè certo, se 
fu la Chiesa che, proferendo la parola di luce, potè 
trar fuora dalle tenebre del secolo decimo le città 
informandole in comuni e imponendo ai capi della 
forza bruta il governo della legge, creò la legittimità 
e fu causa efficiente del nuovo stato, la Chiesa non 
potea certo far patti con esso o soggettarli alla re- 
visione di lui. Bisogna dire che i sovrani del secolo 
scorso credessero alla perennità dell’ impero come noi 
religiosi alla perennità della fede} e seguendo senz’ esa- 
me le dottrine o finzioni legali dei giuristi del Bar- 
barossa, per le quali all’ impero de’ Cesari si faceva 
immediatamente succedere il neo-romano o germanico, 
adottassero come verità l’ impossibile supposto che 
nella generale dissoluzione del mondo antico, l 1 antico, 
imperio fosse durato incorotto ed incolume. Ma la 
filosofia della storia, non curando le favole de’ giu- 
risti, ci addita 1’ imperio morire in Occidente col 
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paganesimo, collo scisma in Oriente} e come nell’ anar- 
chia e nel successivo abbandono, la Chiesa, unico 
potere che resistesse immoto alla rapina barbarica, 
informasse nuovi imperii e nuovi stati che nulla o ben 
poco tenevano dell’ antico. Più, se il discorso de’ giu- 
risti è senza dubbio erroneo in riguardo all’ imperio 
che incominciò da Carlo Magno, è poi anche ridicolo 
se vuoisi accomodare a principati che nacquero ieri. 

La Giunta veglierà perchè i Vescovi non esten- 
dano al di là di loro competenza la propria giu- 
risdizione sugli ospedali, confraternite, e luoghi 
pii ecclesiastici ,* escludendoli affatto da luoghi pii 
e confraternite laicali. — Gli ospedali, e tutte le 
istituzioni di pubblica beneficenza, conoscono diretta- 
mente o indirettamente 1’ origin loro dalla Chiesa} ora 
con questa limitazione o soggezione imposta alla Chiesa 
nel potere ecclesiastico, forse non si viene a dichia- 
rarla incapace o sospetta nell’ opera di pubblica be- 
neficenza? non si dice forse, e con peggiore ostilità 
quanto il fatto è più forte della parola, quel che di- 
ceano a que 1 giorni i filosofanti, la Chiesa essere de- 
crepita, istituzione dei tempi barbari, passato il suo 
tempo, e spento ‘ il fuoco della carità in seno alla 
Sposa di Gesù Cristo? 

La Giunta sorveglierà con particolare attenzione 
i Regolari, non permetterà il possesso ai loro su- 
periori, se prima non le faran di beretta ecc. — Un 
ladro, un assassino uscito di carcere si sottopone alla 
veglianza personale della polizia: non altramente s* usa- 
va, e deve usarsi pur oggi ( perciocché le prammatiche 
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si vogliono tuttavia in vigore ) con persone le qua- 
li, comunque spettabilissime, sono terribili sopram- 
modo alla sovranità pel motivo che si votarono tutta 
la vita all’ esercizio de’ consigli evangelici . E tolle- 
rabile forse, è ragionevole una simile parola in bocca 
a un governo cristiano? 

La Giunta veglierà sui conventi perchè si go- 
vernino secondo le leggi canoniche. j e secondo 
quelle del rispettivo istituto ( cioè la giunta è in- 
vestita del potere universale della Chiesa, e di quel- 
le al tempo stesso d 1 un Generale o d" un Guardia- 
no di Irati ) acciocché , sendo irregolare la loro 
condotta , se ne possa procurare co ’ mezzi con- 
venienti e possibili la soppressione. Ecco lo scopo 
ultimo a cui mirava la sovranità secolare con queste 
leggi, o piuttosto violenze, la soppressione degli 
ordini religiosi: mirava a privar la Chiesa d’ uno 
dei suoi più vaghi ornamenti e de’ mezzi più efficaci 
di cui essa si valga a correggere la società, o spin- 
gerla a quel fine ultimo cui venne divinamente ordi- 
nata. Appresso quell’ intenzione ci si disvela in modo 
snelle più aperto: Non permetterà anzi dovrà im- 
pedire V erezione di nuovi monasteri.... e s 1 ag- 
giunge: non che la fabbrica di nuove Chiese 

e hi dilatazione delle fabbriche esistenti , e dei 
recinti con orti, e persino de * cimiteri. In una 
parola non solo si voleva impedire qualsivoglia in- 
grandimento e progresso dell’ ecclesiastica podestà, 
ma pur anche limitarne ed incepparne 1’ azione in 
quanto ha di più sacro e legittimo, in quello stesso 
Garbarini 4 
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die quasi direttamente riguarda il culto ; e questo 
faceva P autorità secolare, che in parole magnifiche 
predicava continuamente e attestava la sua profonda 
sommessioue al successor di San Pietro. Ave Reco 
judeorum, et dabant ei alapas! 

La Giunta veglierà le monache e le loro vesti- 
zioni; poi soggiunge, quasi per tolleranza, avrà con- 
siderazione alle bolle di Clemente XI. e Be- 
nedetto XIV. qualora però siano adattabili, col 
sistema di questi stati, e coi dirìitti del Reai 
Sovrano ; cercherà di sopprimere conventi, colle- 
gi e luoghi pii, per sostituirne altri più utili ; 
veglierà sulle pubbliche adunanze de’ religiosi 
( vale a dire accademie o difese di filosofia o teolo- 
gia ) e non permetterà convocazioni, missioni, e 
simili esercizii di pietà, comprese le concioni dei 
sacri pulpiti, senza il precedente permesso di 
sua Altezza Reale. La predicazione più non deve 
esser libera, e Gesù Cristo, secondo P energica pa- 
rola d’ uno de’ viventi Principi della Chiesa, non 
potrà pubblicare o insegnare il Vangelo senza P au- 
tirizzazione di Pilato. (*) Curerà che non seguano 


(*) Abrogate le prammatiche al pubblicarsi delle leggi fran- 
cesi fu libero all’ autorità ecclesiastica govrnare da sè le adunanze, 
sia religiose sia scientifiche, le quali per antichissimo uso si ten- 
gono nelle chiese, e permettere concioni di qualsivoglia argomento 
senza dipendere dall' autorità laicale: quando parve al governo di 
rinovare in parte quella legge eccezionale disponendo a di 7 Aprile 
l835, che senza sovrana permissione non potranno recitarsi nelle 
chiese nè elogi funebri, nè qualsiasi altro discorso non relativo a 
spiegazioni del Vangelo alla dottrina Cristiana ecc. Durava tuttavia 


Digitized by Googl 


— 51 — 

coadiutorìe o rassegnàzioni di beneficii residen- 
ziali o curati senza il precedente permesso del 
Duca. Permesso che sarà necessario anche per 
trattare e conchiudere matrimonii tra congiunti 
in grado proibito. Ma soprattutto curerà V ese- 
cuzione della prammatica sopra le mani morte , 
per la cui esecuzione la giunta sarà giudice com- 
petente privative quoad omnes. Procurerà di far 
restringere il soverchio numero de ’ chierici col 
non permettere gli attestati e fedi degli uffici cri- 
minali ecc. In somma 1 , giurisdizione esterna ed in- 
terna, sacramenti, Vescovi, persone ecclesiastiche, per- 
ciò solo che ecclesiastiche, tutto è soggettato alla 
Giunta, cioè al ministro, e all’ oracolo del Duca let- 
teralmente sostituito all’ oracolo papale. ( articolo 26 ). 

Non altro rimaneva più che soggettare la dottrina 
cattolica al poter secolare: e pur questa è colpita al- 
meno indirettamente nell’ art* 21 . La giunta dee 
esercitare una rigorosa censura su’ tutti i libr i 
esteri o che si stamperanno negli stati di sua 
Altezza Reale. Un ordine di censura in una istru- 
zione governativa intesa solo a materie ecclesiatiche, 
non avrà evidentemente in mira le dottrine papali? 
non sarà lo stabilimento d’ un tribunale dell’ Ìndice 
a nome della sovranità parallelo e ostile a quello della 
Chiesa? e si noti che tribunali di censura per impedire 

nel ao Marzo 1849 codesta disposizione, ma fattane avvertita la 
Commessione Governativa che delegata dal Corpo Civico tenea la 
redini dello Stato, credette suo debito abrogarla come lesiva del- 
l’ ecclesiastica libertà. 
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le dottrine amiche alla Chiesa e favorir le nemiche 
si vedeano in ogni dove a que" dì; persino in Porto- 
gallo ne vediam sorgere uno nel sessantotto. La 
Giunta poi dovrà procedere senza formalità di giu- 
dizio e in modo interamente arbitrario. 

VI. 

CONSEGUENZE DELLA PREDETTA PUBBLICAZIONE. 

Sfido chiunque non abbia affatto perduto il senso 
comune, a mostrarmi non essersi con simili disposi- 
zioni sostituito alla legge 1’ arbitrio; e i governi cat- 
tolici ( giacché ovunque si faceva come tra noi ) non 
avere abbracciato in esse le dottrine degli eretici. 
Qual meraviglia che f incredulità sedesse poscia al 
governo, e il popolo non più tenuto che dalla forza 
materiale, pigliasse il freno co’ denti, e rovesciasse 
nella polvere i suoi incauti guidatori! 

Credo inutile trattenermi di più nell’ esame di que- 
ste leggi, avendone dimostrato abbastanza le intenzioni 
accotoliehe. Lo stesso Duca Don Ferdinando consi- 
derava le prammatiche e i decreti delle mani morte, 
avvegnaché non pochi si pubblicassero in suo nome, 
quasi un’ opera infernale ispirata e voluta .dai nemici 
di Dio e della sua Chiesa; ma la rettitudine pesoua- 
le del principe non bastava a correggere le corruzioni 
del principato: il regalismo suscitato dalle gelosie dei 
legisti, e carezzato dagli orgogli d’ ogni clero parti- 
colare, dappoiché la paiola di Lutero aveva insegnato 
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a dispettare 1’ autorità del Pontefice, s’ era introdot- 
to, e signoreggiava nelle corti - , ivi consolando le spe- 
ranze degli antichi signori costretti dalla monarchia 
legale ad officio cortigianesco, e vantando sè custode 
e propugnatore del diritto sovrano, avea stretto sì 
fattamente ne’ lacci sottilissimi d’ adulatrice e ingan- 
nevole parola coloro i quali per legge di successione 
rappresentavano quel diritto, che, sebbene come pri- 
vati professassero devozion sincera alla Chiesa, sti- 
mavano proprio debito come persone pubbliche, d'ol- 
traggiarla e resisterle. S’ aggiunga che il regalismo, 
dominando ovunque, aveva scelto questo piccolo stato 
per tentare più audacemente, e quasi provare la pa- 
zienza de*' Pontefici, innanzi di procedere a generale 
battaglia:, poneva in lizza tal principe che, ove 1’ esito 
si mostrasse dubbioso, potea suonare a raccolta senza 
vergogna. 

Non ancora la Santa Sede avea mosso ad avver- 
sare le novità della Corte di Parma. Troppo era 
spessa la tempesta che tutti i principi cristiani sca- 
gliavano d’ ogni lato all’ autorità della Chiesa, perchè 
il Pontefice Clemente XIII. pensar potesse a com- 
battere. Ma quando a di 16 Genn. 1768. il nuovo 
Duca Don Ferdinando pubblicò un decreto che in- 
tendeva in modo energico a far eseguire le pramma- 
tiche e 1’ altre leggi pubblicate dal padre suo, col 
proibire severissimamente di muovere o sostenere al- 
cuna lite davanti a tribunali esteri, di ricorrere ad 
autorità straniere ( intendi Roma e il Pontefice ) 
e procurarsi beneficii o cariche ecclesiastiche senza il 
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beneplacito sovrano, coll’ escludere i forestieri da 
cjue' benefici i, dignità e cariche, e coll’ assoggettare 
anche i nazionali, se vorranno conseguirle, ad un so- 
vranno beneplacito, il quale sarà pur necessario alla 
validità di qualsivoglia scritto, ordine, lettera, sentenza, 
decreto, bolla, breve, o provvisione procedente da 
Roma ecc., e tutto sotto pena dell 1 intrinseca nullità 
di qualunque atto contrario e con minaccia di gasti- 
ghi severi da infliggersi in via economica ai contrav- 
ventori, dichiarati refrattari! dalle principali massi- 
me di buon governo , e con ordine a tutti i tribunali, 
ministri e giudici, tanto regii, come feudali, di fare 
accurata inquisizione perchè menomamente non si con- 
travvenga alla presente assoluta volontà del Prin- 
cipe, vide il Pontefice che guardare il silenzio intorno 
agli atti d 1 un Principe che pei legami di famiglia era 
uno coi sovrani di Spagna, di Napoli e di Francia, 
sarebbe lo stesso che rinunciare a tutte quasi le ra- 
gioni della Santa Sede nell 1 ordine esteriore ecclesia- 
stico, mancare al rispetto che a lei si deve, e spo- 
gliandola del diritto che a lei sola compete di rifor- 
mare e correggere gli abusi nella disciplina, conoscerlo 
al poter secolare, il quale usandone indipententemente 
da lei veniva, in certo modo, a dannarla quasi di- 
sadatta e impotente al proprio ministero. 

Nulla di più oltraggioso alla suprema autorità ec- 
clesiastica dell’ esposizione de 1 motivi in capo al citato 
decreto. E nota al Duca « la praticata facilità de 1 ma- 
9> neggi tendenti al conseguimento de 1 beueficii e pen- 
r> sioni per vie talvolta indirette, preoccupate più dal 
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« favore che dal vero merito e dal maggiore bisogno, 
» condannate dai sacri canoni, contrarie alla purità 
» della Religione, inconciliabili col buon servigio della 
» Chiesa, opposte all’ innocenza e santità della vita 
v> ecclesiastica, e affatto ripugnanti alle rettissime in- 
* tenzioni della Santa Sede. » 

Ma perchè, se il Duca sapea degli abusi, non farli 
noti alla Santa Sede ( cioè al poter competente ) la 
quale certo non avrebbe indugiato a reprimerli, sen- 
do le sue infezioni, come si dice, rettissime ed 
avverse a questi abusi? Perchè, senza nemmeno 
accennarli, si dichiarano dal Principe come dannati 
dai sacri canoni e contrarii alla purità della 
Religione ? Proferendo egli da sè un simile giudicio, 
e disponendo in proposito senza dipendere dal Papa 
non pone sè interprete de’ sacri canoni, e custode 
vigile della purità della religione? e non è questo un 
soggettare, per esprimermi così, ad interdetto 1’ au- 
torità ecclesiastica? un figliuolo che ribellatosi dal pa- 
dre lo dichiara imbecille, e gli toglie la libera am- 
ministrazione? 

Non esitò e più non tardò il Pontefice^ a dì 30 
Gennaio fece affiggere ne’ soliti luoghi della città di 
Roma un breve che condannava le disposizioni tutte 
del Duca di Parma in materia ecclesiastica, perchè 
lesive dell’ ecclesiastica immunità e dell’ autorità epi- 
scopale, dichiarando incorsi nelle censure della bolla 
In Coena Domini gli autori di quelle. Tutta la Casa 
di Borbone fu in movimento per difendere il Du- 
ca: il parlamento parigino menò gran romore del 
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sovraddetto breve, proscrivendolo come contrario alle 
leggi, e oltraggioso alla Reale Maestà} lo stesso di- 
chiararono i fiscali di Castiglia; e il Re di Napoli sen- 
za il menomo rispetto si fé’ signore a mano armata 
di Ponte Corvo e di Benevento, mentre d’ altra parte 
un esercito Francese, condotto da un ministro del par- 
lamento di Provenza con otto consiglieri, venne ina- 
spettatamente a pigliar pòssesso d’ Avignone, di Car- 
pentras, e di tutto il contado Yenassino. Spaventato e 
addolorato il Pontefice ricorse a Maria Teresa, la quale 
rifiutò d’ interporre la propria mediazione; laonde ab- 
bandonato a sè scrisse egli stesso di proprio pugno 
ai principi della Casa di Borbone, ma tutto fu invano. 

VII. 

CHE OFFESA l’ UNITÀ DEL DISCONOSCIMENTO 
DELL’ AUTORITÀ PONTIFICALE, 

ENTRÒ LA DISSOLUZIONE NELL’ ANTICA SOCIETÀ. 

Cent 9 anni circa di battaglie hanno seguito la fa- 
mosa dichiarazione delle libertà gallicane; conciossia- 
chè invocato per esse il principio di divisione, questo 
non solo pose la discordia tra Papa e Re, ma invase 
tutti gli ordini della società e dello stato, i parlamenti, 
i vescovi, le corporazioni religiose; le due dottrine 
politiche inveleniron le, dispute fra calvinisti e catto- 
lici, fra giansenisti e gesuiti, 1’ atto ecclesiastico non 
più libero dall’ atto civile fu meno efficace in società, 
e 1’ orgoglio della ragione privata ( cessando affatto 
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0 allentandosi il freno dell’ autorità religiosa, che sal- 
dissimo in prima nella stretta union del Pontefice, 
diveniva men saldo, rilassata l’ unione ) tolse a sprez- 
zare un’ autorità la quale per sostenersi avea bisogno 
continuamente di combattere, e volgendo alle vie 
dell’ esame libero nelle cose della fede pervenne in 
breve, specialmente nella classe leggera e superba dei 
letterati, non all’ eresia, che sarebbe stata come usia- 
mo dir oggi una conclusione di giusto mezzo, non 
accettabile dal senso logico e assoluto che 1’ educa- 
zion della Chiesa prepotentemente ha sviluppato fra 

1 cattolici, ma sì alle ultime conseguenze del dubbio} 
la negazione cioè d’ ogni Religion rivelata, il natura- 
lismo o il deismo. 

Non solo ne’ principiì, e nella dottrina, ma pur 
dev’ essere nell’ atto, perchè si,a perfetta, 1’ unità} al- 
trimenti 1’ espression de’ principii è incompleta, o me- 
no efficace. Laonde in ogni società il potere, distri- 
buito come si voglia in modo gerarchico, dee sempre 
piramidarsi in un punto che sublime e centrale tutta 
domini la base e 1’ elevazione dell’ edificio, e risponda 
sollecito ai bisogni particolari e continui} come nel 
corpo umano le membra, che sebbene ordinate a par- 
ticolari officii e distinte in sè, però dipendono dal 
capo, e sono una cosa con lui perchè han legge e moto 
da lui} lo scioglimento di questa unità è la morte, il 
rilassamento è la malattia. 

S’ avvera il medesimo nella cristiana società} esse- 
re doppio come 1’ uomo, composto d’ anima e corpo, 
di parola e d’ atto interiore ed esteriore. Lo stesso 
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in ciascuno dei due elementi che la compongono spi- 
rituale e temporale, e ne’ Governi civile ed ecclesia- 
stico, esterna loro espressione. Se la ragione e le 
ragioni si dividono dal vero, nel quale solamente ri- 
trovano P unità necessaria per aver forza e vivere, 
sarà P anarchia negli appetiti, il disordinamento nel 
volere e negli atti, quindi la divisione degli animi e 
la guerra in società. Se P ordine esterno rompe la 
concordia, che P unisce, senza confonderlo, alP ordine 
interno, la ragione e il discorso privato domineranno, e 
confusione ed errore sarà negli atti sociali. Ugualmente 
se il governo ecclesiastico, ( manifestazione in atto 
sociale della legge e dell’ ordine interno ) dissolve i 
suoi legami col centro, ben tosto è in preda all’ anar- 
chia, e dee cadere perchè la società non perisca in 
mano al capo del governo civile. Così cessando di 
rappresentare divisamente e indipendentemente dal- 
P esterno, P ordine interno non altro sarà che una 
-varia espressione dell’ ordine esteriore, e della vita 
meramente naturale. Se poi allenta solo i suoi lega- 
mi col centro avverrà come dei corsieri, che a sè 
traendo le redini fanno più difficile e meno potente 
P azione del guidatore, più non camminano uniformi, 
e comechè non si dipartano dalla nota via, i loro 
movimenti improvvisi e vivaci mettono in ansia il 
passaggiero, il quale diffidando del poter di dii regge 
tratto tratto colla mano corre alle redini, e fa colle 
subite scosse perigliosa la corsa. In una parola il po- 
ter secolare a torto o a ragione, diffiderà del governo 
ecclesiastico} e non considerando clae questo procede 
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dall’ essere stata indebolita o conculcata 1’ autorità del 
Pontefice, vorrà porvi mano e offenderà nell’ indi- 
pendenza del governo ecclesiastico 1’ indipendeza della 
podestà spirituale, tanto necessaria perchè si conservi 
1’ unità vitale della Chiesa e della dottrina di Cristo. 

Così le velleità gallicane dell 1 episcopato svegliarono 
o armarono le vecchie antipatie del poter civile ver- 
so i Pontefici, e rotto l 1 equilibrio fra le due autorità, 
l 1 autorità secolare osò lanciarsi oltre i limiti della pro- 
pria giurisdizione; quindi la divisione discese in società, 
crebber gli animi agli accattolici, e a coloro, che seb- 
ben cattolici, mal sofferivano P unità che P autorità 
del Pontefice ponea nell 1 alto ecclesiastico, quasi ol- 
traggiosa alla libertà dell’ individuo, e non anzi co- 
minciamento di quella unità di voleri che dee produrre 
nel mondo il regno dell 1 amore; e P episcopato co- 
rnechè, serbatosi unito nell 1 unità di dottrine, valesse 
certo a sostenere, come sostenne, gloriosissime lotte 
contra i nemici di Cristo, nondimeno costretto a 
faticare e combattere più del bisogno, perchè spoglia- 
to in parte di quella forza che procedendo dal cen- 
tro della Chiesa potea sola donare i suoi atti di 
quella perfetta unità che gli avrebbe resi invincibili, 
P episcopato all 1 ultimo, più non bastando a conte- 
nere lo straripamento sociale, vide perire in una stessa 
ruina il governo ecclesiastico, il governo civile, e tutti 
gli ordini dell 1 antica società, ne 1 quali la Chiesa op- 
ponendo privilegio a privilegio era pervenuta a sta- 
bilire, quant’era possibile senza rivolgimenti violenti, 
il regno della giustizia e della legge. 
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L 1 episcopato abbandona al poter civile alcuni di- 
ritti della Chiesa, e quasi a giustificazione della pro- 
pria servilità, stabilisce alcuni limiti all’ autorità ponti- 
ficale sotto specie di libertà particolari alla Chiesa di 
Francia. I parlamenti, che sono in certo modo P e- 
piscopato nell’ ordine civile, s 1 impadroniscono di 
quella autorità che scemata al Papa è cresciuta al 
Re, e fattisi custodi e interpreti dei diritti che ne 
derivano, i quali dichiaran sacri e proprii della so- 
vranità, li difendono tenacemente contro al Pontefice 
e ai Vescovi, e contro agli stessi Re, se mai cedendo 
alle doglianze del Papa o dei Vescovi rimetteano alcun 
poco nell 1 atto dal rigore delle pretese; ed ecco il 
rilassamento, penetrato in prima nel governo eccle- 
siastico, non tanto provocar la discordia fra le due 
autorità, quanto un uguale rilassamento nel governo 
civile, e quindi una progressiva diminuzione di forza 
in ambedue i governi. Conseguenza necessaria, il di- 
sordine delle leggi, le quali nella lotta fra Papa e Re, 
fi'a parlamenti e \escovi, e all 1 ultimo fra parlamenti 
e Re, più non erano custodite da un potere gagliardo 
ed uno; parimente il disordine delle dottrine sociali, 
mal potendole custodire la Chiesa dalle dottrine sov- 
versive di Calvino, e di Giansenio ( che armate sa- 
livano a combatterla in parlamento ) e dall 1 altre in- 
finite che lo spirito privato incessantemente procreava, 
non che dalla cresciuta corruzion di costumi, alla 
quale nauseata di dispute cui poco o nulla intendeva, 
la corte assai per tempo s 1 era abbandonata; corru- 
zione che dalla corte spandendosi ne 1 varii ordini 
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sociali, non solo andava spegnendo con rapidità la 
vita morale e religiosa, ma pure, sciupando la sostan- 
za pubblica, apparecchiava le terribili strettezze di 
finanza che indussero all’ ultimo il potere a invocar 
l 1 aiuto d’ un popolo che ne’ mali causati dalla lotta 
secolare fra le due autorità, divisò pur egli nella di- 
visione degli intelletti e de’ cuori non piu legati da 
Religione o da legge, non altro aiuto potea porgergli 
die quello di rovesciarlo. 

Nel 1682 si proclamarono le libertà gallicane, cioè 
si diede il primo colpo all’ unità proscrivendo P on- 
nipotenza pontificale^ nel 1789 la divisione cominciata 
in quell’ atto era pervenuta a tale da rendere impos- 
sibile nell’ anarchia dei poteri qualsivoglia governo} e 
la vecchia società, distinta ancora ne’ suoi tre ordini, 
non già in forma gerarchica e civile, ma gotica e pri- 
vilegiata, sentiva più che mai i danni del privilegio, 
die invocato da prinipio acciocché la legge potesse 
regnare nella disuguaglianza, scemata questa pel civi- 
le progresso de’ costumi, rimanea senz’ oggetto} e 
nondimeno non avendo valuto 1’ azione del poter 
pubblico, minore come si disse del movimento sociale 
ad accomodarlo ai tempi, durava tuttavia gagliardo 
e sorgeva in società come un principio mero di di- 
visione, e quasi un potente ostacolo all’ uguaglianza 
civile già divenuta il desiderio di tutti. Rompere col 
passato, crear nuovi ordini sia nella società sia nel 
potere, giacché gli antichi non altro eran più che 
disordine e corruzione. Il popolo spronato dalla 
necessità di salvarsi in quella morte del potere, 
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precipitassi a un avvenire gravido di disastri, nel quale 
tutti i principii, che partendosi dall’ unità, e dalla sua 
espression perfettissima, il Romano Pontefice, avean 
lasciata indifesa la società e il potere, dopo un* or- 
renda catastrofe, rigenerati nel martirio e ne’ campi 
di battaglia, doveano invocar di nuovo come princi- 
pio primo, e universale di vita quell’ unità il cui di- 
sconoscimento fu la radice del male. 

Il potere divenuto impotente convoca gli stati} ap- 
pariscono in questi i tre ordini co’ pregiudicii loro, 
e colle loro corruzioni, le quali bentosto uccidono in 
essi 1’ antica società, e i tre ordini si confondono in 
un’ assemblea sovrana e legislatrice} se rimaneano di- 
stinti non si sarebbero intesi mai, perchè divisi d in- 
telletto e di cuore. Però si noti che fra elementi cosi 
diversi ed anarchici non procedette 1’ unione da vo- 
lontà o disegno, ma dall’ azion necessaria dei due 
principii salvatori che 1’ uomo ha da Dio nella legge 
di natura, e in quella di grazia} il principio naturale 
per salvarsi è la l'esistenza e la guerra , il principio 
cristiano è V amoi'e e la pace ; ebbene il terzo stato, 
quello cioè che bene o male rappresentava 1’ univer- 
sità della nazione, resiste ai nobili, resiste al potere, 
e pretende di salvare lo stato} 1’ aristocrazia, vale a 
dire la disuguaglianza figliuola della forza e divisione 
barbarica, non ascolta trattati, e vorrebbe ridurre il 
terz’ ordine a parlare davanti a lei, come già un tem- 
po, in ginocchio} il Clero, cioè il privilegio di cui la 
Chiesa per contrastare al privilegio del sangue si ve- 
stiva, e vestiva i figli del popolo divenuti suoi ministri, 
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avvegnaché corrotto nelle divisioni che già tant’anni 
lo travagliano, il Clero invoca 1’ amore, e compie la 
fusione de’ tre ordini in una sola assemblea. Ma in 
questa assemblea la parola e la sapienza religiosa son 
poco intese e meno ascoltate dai più; conciossiachè 
r esame libero, che crescendo nella discordia fra i due 
poteri aveva preso a guardare con riverenza minore 
le dottrine rivelate, indi a non curarle, e non curate 
a deriderle, ha prodotto un popolo di liberi pensa- 
tori o filosofi, i quali, naturalmente portati a novità 
e riforme anche quando non bisogna, or che il bi- 
sogno n’ è vivamente sentito han potuto raccogliere 
i suffragi del popolo perchè più audaci proclamarono 
quella necessità cui tutti conoscono e vogliono ripa- 
rare. Però i filosofi, non coordinando il proprio di- 
scorso alla sapienza e legge universale di Dio, non 
invocando 1’ autorità per governar la ragione, ma 
ponendo la ragione giudicatrice assoluta di verità, 
•vengono ad invocare P autorità dell’ individuo*, laonde 
preponendosi da ognuno se stesso e la propria ragione 
ad altrui, non altro avrassi che una somma d 1 auto- 
rità private più o meno discordi} un’ assemblea che 
precipitosa a distruggere, sarà impotente a edificare; 
e quand’ anche patteggiando cogli interessi privati 
potesse giungersi a formare alcuna sorta d’ unione, 
sarà precaria quanto gl’ interessi; conciossiachè unione 
■vera non può essere che nella parola di Dio, la quale 
sola pon legge e misura alle ragioni variatissime degli 
uomini. I fatti hanno dimostrato la verità e P esat- 
tezza del precedente discorso; la costituente potè 
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distruggere P antico stato e P ordine antico ecclesia- 
stico, ma non seppe sostituirvi che un ordine eccle- 
siastico quasi scismatico} distrusse la monarchia, e vi 
sostituì altra monarchia nella quale la società e il 
potere non erano collegati che in quanto la potenza 
e P atto si collegano in qualsivoglia essere perchè sia: 
ma nessun ordine efficace nelle relazioni loro, tranne 
la semplice necessità. Doveva quindi incominciar la 
lotta tra la legislativa e il potere} il potere che a 
stento e a malincuore seguiva le nuove treccie} la 
legislativa che invasata dallo spirito filosofico, e in 
conseguenza personale, voleva riforme nuove non con- 
tenta della nuova autorità, ed anche non bastando 
questa perchè, come dissi, era effetto piuttosto d’ una 
transazione che d' un principio: dovea del pari se- 
guitarne l’assoluta impotenza del nuovo ordine ec- 
clesiastico, incominciare la persecuzione del Clero che 
resistea, e prepararsi P oblìo, e quasi P abolizione del 
Cristianesimo. In una parola il nuovo ordine, dive- 
nuto preda dello spirito filosofico, dopo vita brevissima 
dovea perire come perì , rendendosi necessario un 
nuovo atto sociale per salvare lo stato. 

Apparve la Convenzione} quella fiducia che il sen- 
timento solo del bisogno di riforma senza pensiero 
del modo, aveva mosso il popolo ad eleggere nella 
costituente i filosofi che combattessero P antica so- 
cietà, era non poco scemata, dappoiché i tumulti della 
legislativa avean mostrato alla Francia che i filosofi 
sono assolutamente incapaci di far leggi e governare} 
e comechè i mali effetti dell’ esame libero tenessero 
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lontane le menti dall’ invocare il principio d’ autorità 
religiosa, Nondimeno l’ istinto di conservazione portò 
la Francia ad eleggere a rappresentarla buon numero 
d’ uomini di legge, molti de’ quali hanno appresso em- 
piuto il mondo colla fama del nome loro, rinovatori 
dell’ ordine esteriore col diritto civile; così nella perso- 
na dei legisti il principio naturale, e civile d’ autorità, 
comparve a combattere il principio sovversivo del fi- 
losofismo; combattimento che sul terreno della politica 
fé’ manifesta la piaga che travagliava la Francia, il 
difetto del principio d’ unità, segnando a dito, sì 
chiaramente che i cechi pure lo vedano, che se nel- 
1* unità è 1’ unico mezzo di salute, allora fu certo il 
cominciamento del male che limitata 1’ autorità del 
Pontefice, s’ offese primamente il principio dell’ unità 
nell’ ordine religioso. E in vero; lo stesso partito fi- 
losofico, sì noto dal nome della Gironda; pensò e 
tentò di conciliare 1’ unità colla divisione; ma il non 
plus ultra della politica filosofica fu l’ insensato pro- 
getto d’ una repubblica federativa; insensato, che nulla 
valendo a togliere le divisioni morali avrebbe lancia- 
ta nella divisione materiale la Francia allora appunto 
die minacciata dalle armi dell’ Europa avea massimo 
bisogno di rimanere unita e compatta. Al contrario la 
Montagna, cioè i legali, e in essi il principio d’ au- 
torità, invocava e voleva 'prepotentemente la repub- 
blica una e indivisibile . 

Gli orrori che insanguinarono parecchi mesi la 
Francia offuscano sovente gli animi per modo, che 
appena può scorgersi 1’ azione de’ principii traverso ai 
Garbarini 5 
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delitti degli individui e del tempo. L azione della 
legge di grazia non era quasi piu nella vita pubblica 
del popolo, e la legge e 1’ uomo della natura correndo 
con terrore davanti al pericolo, nell’ ansia di salvare 
la vita pubblica, prendeva a percotere tutti que’ prin- 
dpii, che allontanandosi dall’ atto o dalla dottrina 
religiosa s’ eran corrotti, e credendo difendere e ven- 
dicar se stesso, vendicava gli oltraggi fatti all’ auto- 
rità della Chiesa, e ne apparecchiava il non lontano 

trionfo. 

La corte, 1’ antico potere, i tre ordini, i parlamenti, 
gallicanismo, il giansenismo, divenuto ateo in Gobel 
vescovo costituzionale di Parigi, la filosofia teoretica 
della costituente, pratica della legislativa, le corruzioni 
tutte d’ ogni sorta, ugualmente riprovate in quelle 
persone che si credettero rappresentarle, patirono per 
mano del carnefice V orrenda uguaglianza del suppli- 
cio. E quando, passato il sovrastante pericolo, e ro- 
vesciato senza speranza 1’ ordine antico, il principio 
della legge naturale intendeva nei suoi rappresentanti 
a ricomporre le cose, trovossi impotente pur esso*, pro- 
vando nuovamente quella terribile verità, che l’ uomo 
non può salvarsi da sè, nemmeno coll’ ajuto della leg- 
ge di natura, divenuta impotente per la fatale caduta 
del primo padre, ma che solo può salvarsi per Cristo*, 
• sine me nihil potestis facete ,* e quel principio as- 
salito d' ogni parte dalle antiche passioni, che quan- 
tunque atterrite non erano spente, andò pur esso, 
quasi principio usurpatore di diritti non suoi, ad 
espiare gli effetti funesti della propria corruzione in 
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orrendo battesimo di sangue. Cosi nella Francia, la 
quale può dirsi il cuore del gran Corpo Cristiano, 

F alto primo dell’ uguaglianza, verso la quale aspira- 
va il mondo, fu la condanna uguale di tutti i prin- 
cipe, compreso il principio di natura, perchè avevano 
voluto operar da sè rispingendo, nell’ azion della Chie- 
sa, il principio di Grazia e di Redenzione. E ben lo 
sentirono coloro, che appartenenti agli antichi ordini, 
rimasero fedeli alla parola di Cristo} lo sentì il Clero 
fedele invocando la Chiesa universale negli orrori della 
persecuzione, delle carceri, e dell’ esilio} lo sentì l’ an- 
tico potere, parlante per bocca dell’ infelice Luigi 
XVI., allorché proclamando questi la propria inno- 
cenza, incomincia dal protestare che sempre è stato 
devoto a quell 1 autorità, il cui mancamento, conse- 
guenza d 1 antichi capricci, aveva sommersa la Francia 
in un pelago di sventure « Io muojo, egli dice, nel- 
» l 1 unione di nostra Santa Madre la Chiesa Cat- 
» tolica Apostolica Romana che ha suoi poteri 
» per successione n on interrotta da San Pietro, al 
*> quale Gesù Cristo li aveva confidati » . ( Ov’ è il 
Gallicanismo? ) e poco dopo apertamente condannan- 
do gli attentati del poter civile nelle cose della Chiesa» 
e personalmente giustificandone sè « non ho mai pre- 
teso, egli soggiunge, di farmi giudice delle varie 
maniere di spiegare i dogmi, dalle quali è lacerata * 
» la Chiesa di Gesù Cristo, ma sempre mi sono 
v> rimesso, e mi rimetterò, se Dio mi dà vita, alle 
y> decisioni che i superiori ecclesiastici uniti alla San- 
n ta Chiesa Cattolica proferiscono e proferiranno 
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w concordemente alla disciplina tenuta nella Chiesa 
» da Gesù Cristo in poi » Anche il giansenismo si 
ravvede in Gobel all’ ora del supplizio. I soli filosofi, 
quelli cioè che non hanno altra autorità che se stessi, 
s’ applaudono ancora, e cantando le felicità che so- 
gnarono, quasi martiri dell 1 orgoglio, affrontano la 
morte, che più non possono evitare. 

La stanchezza prodotta nel corpo sociale da tante 
convulsioni patite, e le vittorie, che gli eserciti Fran- 
cesi ( ne 1 quali comechè in ordine materiale durava 
tutta\ ia il principio vitale d 1 autorità ) ma più ancora 
un Genio evidentemente inviato dalla Provvidenza, 
avevano procurato alla Francia, furono cagione che un 
governo debolissimo e falso, coni 1 era quello del diret- 
torio non venisse rovesciato dalle antiche e nuove 
passioni, le quali risorte tutte ad un tempo, e l 1 una 
f altra combattentisi, vissero per così dire in repub- 
blica, nessuna valendo a farsi capo delle altre e si- 
gnoreggiarle. 

La corruzione più abietta, e il filosofismo divenuto 
fanatico, vale a dire la dissoluzione morale, e la di- 
visione intellettuale, signoreggiando la Francia lacera- 
ta da contrarie opinioni, e inquieta e vaga ne 1 desi- 
derii, doveano certo, la prima nell 1 assoluto manca- 
mento di forza, il secondo in sua forza meramente 
individuale e morbosa, condurre il corpo sociale a 
morire per estremo di debolezza; e già il vigor ma- 
teriale suscitato dalla fortuna dell 1 armi cominciava a 
scemare, allorché invitato da chi vedea prossima la 
caduta della repubblica, apparve in Parigi Bonaparte, 
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e tutti gli occhi , tutte le speranze si rivolsero 
in lui. 

Sa ognuno con quanta rapidità ricomponesse le 
cose, e che tra le prime sue cure fu quella di circo- 
scrivere a mero termine civile il famoso giui'amento 
che si voleva dai preti, preparando così colf emanci- 
pazione del sacro ministero quell’ atto solenne di ri- 
parazione, per cui all’ autorità pontificale francamente 
invocata fu di nuovo riconosciuta 1’ universalità, e 
quasi onnipotenza nel governo della Chiesa} che seb- 
bene più tardi combattuta da quello stesso che l’ in- 
vocò, si tiene oggi universalmente, e ci fa sperare non 
lontano il trionfo della Cattolica unità e in essa 1’ u- 
uione in amore di tanti popoli fratelli, tra i quali la 
parola dell’ apostata di Vittemberga, formulata in 
mille modi o religiosi o politici o filosofici, pose 1’ in- 
cendio di mille discordie, non anche spento del tutto 
dopo tre secoli e mezzo di rivolgimenti e di ruine. 
11 filosofismo assoldava e incorraggiava dottori che 
propagassero colla stampa il Vangelo nuovo della 
incredulità} il Clero costituzionale s’ assembrava in 
sinodo, quando il nuovo governo e il Pontefice fer- 
marono quella famosa convenzione, accettata in ap- 
presso dal corpo legislativo, che senza dubbio è il 
più grand’ atto dei tempi moderni, e segna il comin- 
ciamento dell’ era nuova, la quale nel regno dell’ u- 
gualianza ha chiuso per sempre il ritorno al privile- 
gio e alla forza. 
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Vili. 

IL COSCORDATO RICONDUCE l’ UNITÀ. 

Vedeva il primo Console che solo nella perfetta 
distinzione e indipendenza dell 1 ordine ecclesiastico dai 
civile la podestà religiosa può essere operatrice nello 
stato, e solo nell 1 unione di tutto il corpo ecclesiastico 
P efficacia dell 1 atto religioso} ora P indipendenza del 
potere, e P efficacia dell 1 atto si ottenevano appuntò 
invocando sovra tutte P autorità immediata del Pon- 
tefice. Vedeva certo, o certamente sentiva, che affine 
di conciliare tanti elementi nemici, e togliere le dif- 
ficoltà che i diritti e le pretese personali di tanti 
vescovi, o gallicani o costituzionali, potevan porrò 
all 1 opera di riparazione, era necessario invocare, 6 
invocandola riconoscere, un 1 autorità più forte dellà 
sua, e superiore a qualsiovglia in terra: furono le sol- 
lecitazioni del primo Console, non già P ambizione 
romana, che mossero un Pontefice, il più umile forse, 
il più mansueto che mai sedesse in sulla cattedra di 
San Pietro, a tal atto di pontificia autorità che noti 
ha esempio nella storia} come appar chiaramente dal 
vedere che se ne fece un articolo del concordato. 
y> Sua Santità ( così P articolo terzo ) dichiarerà ai 
» titolari dei vescovadi Francesi eh 1 ella s 1 aspetta dà 
» loro con ferma fiducia pel bene della -pace e del- 
” V umanità ogni sorta di sacrificio, quello anche 
» delle sedi loro » L 1 oltraggio all 1 autorità del Pon- 
tefice aveva alterata P unità, e fu principio del male} 
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ora si stimola il Pontefice a far atto immenso di sua 
autorità, e chi lo stimola e sostiene è la forza più 
prodigiosa esteriore che mai fosse nel mondo: ma 
questo perche? affine di ricondurre la pace col- 
V unità . « Se dopo simile esortazione si rifiuteranno 
4 » al sacrificio comandato pel bene della Chiesa ( ri- 
» fiuto che Sua Santità non s’ aspetta ) sarà prov- 
r> veduto di nuovi titolari al governo de’ vescovadi 
r> della nuova circoscrizione ... » Pesava grandemen- 
te al Pontefice il sacrificio di tanti Vescovi, molti 
de’ quali, provati nella terribile persecuzione che ave- 
va percossa la Chiesa gallicana, ornava l’ aurèola del 
martirio} e innanzi alla pubblicazione del concordato 
il Pontefice scrisse loro il breve Tarn multa, nel 
quale si dichiara che il ristabilimento del Cattolicismo 
in Francia, e la conservazione dell’ unità chiedevano 
il sacrificio di loro sedi « Noi siamo forzati dalla ne- 
r> cessità de’ tempi ad annunciarvi, che la vostra ri- 
» sposta scritta ci dev’ essere trasmessa entro 'die- 
» ci giorni, e dev’ essere assoluta non dilatoria, al- 
» trimenti saremo costretti a considerarvi come se 
» voi aveste rifiutato «. A dì 29 di Nov. 4801 
diede Pio VII. la bolla Qui Christi Domini, nel- 
la quale manifestandosi dolente che molti vescovi non 
avessero inviata la loro demissione, o solo adduces- 
sero i motivi pe’ quali parea loro poter differire il 
sacrificio, considerando che le condizioni della Reli- 
gione e il bene della pace e dell’ unità, sono supe- 
riori a qualsivoglia riguardo, anche preso consiglio da 
molti Cardinali, derogava al consenso de’ vescovi e 
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de’ capitoli, e gl’ interdiceva dall’ esercizio di loro giu- 
risdizione, dichiarando nullo quanto fossero per fare 
in virtù di questa. 

Così nell’ aurora della nuova società il poter Pon- 
tificale apparve di nuovo più che mai libero sulla pi- 
ramide sociale, invocato vivamente da quello stesso 
poter civile, che appena ebbe ottenuto per mezzo di 
lui la desiderata pacificazione, ricominciò non meno 
ardente di prima le antiche lotte; ed anche osò dire 
ai tempi nostri per bocca d’ un principale fra suoi 
interpreti, il Dupin, che la deposizione di que’ Ve- 
scovi fu un fatto esorbitante da non invocarsi 
dagli oltramontani come un precedente , perchè 
la Corte di Roma si possa mai autoiizzare a 
credersi in diritto di privare e spossessare a suo 
talento i vescovi francesi delle proprie sedi , o 
attentare in qualsivoglia modo ai loro diritti, e 
che T art. 3.° del concordato, sì vivamente pregato, 
e quasi voluto dal primo Console, contiene un excés 
de pouvoir manifeste ; c’ a étè de la pari du Pape 
un attentat au droit des évéques de France , un 
veritable coup d’ Etat. Quanta buona fede in que- 
sto novello difensore delle libertà gallicane, contra un 
Clero gallicano che vivissimamente le rispinge! Quel 
Pontéfice stesso che dovendo recarsi a Parigi, e te- 
mendo che Bonaparte imperatore non gli usi violenza, 
sottoscrive prima di partire un atto d’ abdicazione, 
die dovrà pubblicarsi quando avvenga che il Papa 
non sia più libero nella persona di lui, acciocché po- 
tendosi procedere ad elegerne un nuovo si ponga il 
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Papa in libertà, non altro rimanendo, com’ egli diceva, 
in mano a Napoleone che un povero frate, questo 
Pontefice abusa del proprio potere deponendo i Ve- 
scovi francesi offeso da paura o da errore? Oh se i 
Gallicani posson dir questo mossi da zelo per 1’ im- 
munità della Chiesa loro particolare, pensino che tale 
immunità è certo subordinata al bene e all’ immunità 
della Chiesa universale, che questa è rappresentata 
dall’ immunità del Pontefice, e che l’ immunità del 
Pontefice non sarebbe, se tenendo egli in sua mano 
il supremo atto ecclesiastico non tenesse del pari quel- 
la pienezza dei poteri davanti alla quale, nelle occa- 
sioni straordinarie, o quando l 1 imponga il pubblico 
bene universale della Chiesa, cedano tutte quante le 
particolari immunità, come davanti alla dittatura le 
dignità e libertà degli antichi cittadini di Roma. 

E comechè un simile potere possa apparire esor- 
bitante e dispotico, e non conciliabile a libertà, n’ è 
anzi, elfi ben guardi alla natura intima delle cose, il 
guardiano più fido: e se invocato per sovvenire ai 
grandi bisogni dimostrassi tale nelle umane società, 
non può non essere in quella che tiene per fondatore 
e custode immediato lo stesso Dio. Anche osservo} 
nelle umane società può certo degenerare in dispoti- 
smo, quando se n’ usi oltre il segno additato da quel- 
le condizioni che 1’ han fatto invocare} laonde in Roma 
i costumi pubblici facevano grande onore a colui che 
investito legalmente della podestà dittatoria era il più 
sollecito a dismetterla sendone cessato il bisogno} ma 
nella cristiana società la dittatura del Pontefice non può 
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nuocere giammai alla libertà della Chiesa; perciocché 
quel Pontefice che offendesse d’ un apice alcun prin- 
cipio dogmatico, vale a dire la legge e dottrina che 
stabilisce e difende la libertà cristiana, sarebbe eretico, 
e come eretico spogliato e casso delle facoltà pontificali. 

Che avverrebbe d’ una società in cui non fosse le- 
galmente possibile veruna specie di dittatura? Poniamo 
una società, nella quale il potere ordinatamente e ge- 
rarchicamente distribuiscasi nei varii corpi dello stato 
piramidali a un supremo capo, che riduca in sè a 
necessaria unità le forze tutte e gli atti particolari 
de’ varii poteri; se tra questi sorgessero collisioni, e 
venissero a tale die i mezzi ordinar» non bastassero 
a comporle, 1’ autorità sarà divisa; quindi anarchìa e 
divisione nello stato, e abbandonata la società ovvero 
al dispotismo del poter centrale, se forte di forza ma- 
teriale è bastevole ad opprimere, ovvero a quello d’ una 
fazione se la suprema autorità, comechè sufficiente 
nell’ ordinario correre delle cose, sia divenuta ineffi- 
cace nella posizione straordinaria che si fece allo stato. 
Ora se in codesta sodetà può aversi legalmente la 
dittatura e con essa 1’ atto assoluto, quell’ atto cioè 
che sospende tutti i poteri e tutti gli atti particola- 
ri, ma che, legale pur esso, è onnipotente senz’ es- 
sere dispotico, la dittatura non sarà forse guardiana 
prima e suprema difesa della pubblica libertà? 

Ne’ popoli moderni 1’ autorità della Chiesa fu sem- 
pre mediatrice fra società e poter pubblico; pote- 
re pur essa, che interponendosi alle lotte dei varii 
elementi che componevano sia la società sia il potere, 


Digitized by Google 


— 75 — 

* 

stabilì V equilibrio, e impedì ugualmente il dispostismo 
e 1’ anarchìa^ ora se una simile autorità tiene divina- 
mente il suo centro nel Pontefice, se il Pontefice, 
come già notai, è tale di sua natura che mai non po- 
tendo offendere il dogma o la legge Cristiana, non 
mai può venire ad atto dispotico e fuori della legge, 
avrà nell’ unione col Pontefice un’ immensa forza or- 
dinatrice e moderatrice, scemerà di questa forza come 
più si sciolga o allenti il nodo che la tiene stretta al 
Pontefice} e potendo assai meno a temperare, e me- 
dicare i mali della società, questi cresceranno a di- 
smisura, e i popoli trascinati dal terrore finiranno essi 
stessi per destare e invocare, o almeno per accettai» 
volenterosi 1’ atto supremo dell’ autorità ecclesiatica, 
la dittatura Pontificale. Le grandi epoche della storia 
moderna ci mostrano col fatto la verità e giustezza 
del presente discorso, portando scritto sulla fronte il 
nome d’ un gran Pontefice} Gregorio YIL Innocen- 
zo ni. Pio YII. e Pio IX. 

Ma se Bonaparte, affine di ricondurre 1’ unità nel- 
la Francia, vide la necessità d’ invocar quei principi! 
che diconsi oltramontani, e a dì 15 Luglio 1801 
scrisse la famosa convenzione, quand’ ebbe ottenuto 
per essa che gli antichi Vescovi fosser tolti di mezzo 
dall’ autorità del Pontefice, non tardò a disconosce» 
e appresso a combattere quell’ autorità, che certamen- 
te aveva riconosciuta poiché l’ aveva invocata. Forse 
già f offendevano quelle ambizioni che tanto nocque- 
ro a lui divenuto Imperatore} o forse, e questo mi 
sembra più probabile , sentendo meno il bisogno 
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dell’ autorità Pontificale, cedette alle insinuazioni dei 
costituzionali e dei filosofi, i quali non salendo a 
scuotere il giogo Romano imposto loro dal soldato 
riparatore, pensavano a renderlo men grave, appa- 
recchiando la discordia dei due poteri col suscitare le 
pretese e i capricci antichi della podestà laicale, che 
tanta forza avevano ottenuto dall 1 imprudente- dichia- 
razione del 1682. 

La convenzione fu stretta col Papa a dì 15 Lu- 
glio 1801$ a dì 29 di Nov. 1801} fu la bolla Qui 
Christi Domini, che deponeva gli antichi Vescovi: 
ma solo a dì 5 Aprile 1802 la convenzione è pre- 
sentata al corpo legislativo perchè la dichiari legge 
dello stato} P indugio di nove mesi dal dì della con- 
venzione, di quattro dall’ atto supremo pontificale, 
die principalmente l’uvea fatta invocare e determi- 
nare in modo affatto alieno dalle pretensioni gallicane 
e regali, fu indugio più che sufficiente in un tempo 
in cui la necessità di far presto, sentita dalla più 
grande attività e volontà che lorse sia mai stata al 
mondo, sollecitava i difensori degli antichi pregiudici i 
a intenebrar la quistione, confondendo nuovamente i 
principii che P intelletto lucidissimo del primo Con- 
sole e la ferrea volontà di lui avevano sì schiettamen- 
te distinti} e fabbricando, quasi a interpretazione del 
concordato, i famosi articoli organici, che ( ignoti 
alla Santa Sede, e unitamente a quello presentati ed 
approvati dal Corpo Legislativo ) furono radice dei 
tanti mali che vennero dopo} conciossiachè richiama- 
do essi le dottrine di regalismo, che il concordato 
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supponeva distrutte, in -vece d’ interpretare e appli- 
care faceano piuttosto inutile e nullo in futuro il nuo- 
vo patto, dappoiché s’ era per esso sovvenuto al bi- 
sogno urgentissimo del momento. Tennero allora i 
consigliatori di Bonaparte quello stesso metro che 
pochi anni prima il Clero gli Aristocratici e i Co- 
muni;; i quali al veder prossima la ruina, nè altro 
mezzo di salute che sciogliersi dal passato e invocare 
T uguaglianza civile, trascinati da sublime entusiasmo 
rinunziarono ai loro privati privilegi} ma cessato ap- 
pena il primo fervore conteser tutti, e difesero per- 
tinaci, quel che avevan gittato, provocando i terribili 
rivolgimenti, ne’ quali ogni principio disordinato fu 
punizione a se stesso, e tra’ quali la Divina Provvi- 
denza seppe condurre V Europa a quel sistema di 
stato civile che solo potrà, quando che sia, ragunare 
gli uomini a quel banchetto di fratellanza al quale da 
dieciotto secoli ci convitò Gesù Cristo, e verso il 
quale non cessa con preghiere, con lagrime, e con 
soave violenza di spingerci del continuo la nostra 
madre la Chiesa. 

In una parola, il concordato riconosceva libera la 
Chiesa, ed assoluta la podestà del Pontefice} negava 
implicitamente le libertà gallicane, e le conseguenze 
loro} ( la qual cosa è sì vera, che irritato più tardi 
Napoleone alla resistenza del Pontefice, gridava, che 
avrebbe ristabilite le libertà gallicane} e a dì 25 Feb. 
1810 ponendo le minaccie in atto dichiarò legge ge- 
nerale dell’ Impero 1’ editto del 1682 intorno alla 
dichiarazione del parer del Clero in rispetto alla 



podestà ecclesiastica: anche decretando il senato che 
il Papa giurereblie di non far nulla contro alle quat- 
tro proposizioni: ) al contrario gli organici regolando 
moltissime cose che sono affatto di competenza ec- 
clesiastica, vietando ai Vescovi d’ ondinar sacerdoti 
senza il permesso del governo, stabilendo 1’ autorità 
ne’ vicarii vescovili in tempo di sede vacante, senza 
riguardo ai capitoli, assogettando la Chiesa immedia- 
tamente e in ogni suo atto al potere amministrativo, 
ponendola, a dir così, fuor del diritto civile e in 
contraddizione coi sacri canoni, cioè con quelle leggi 
le quali ne stabiliscono la forma esteriore e pubblica, 
e alle quali è soggettato il prete, il Vescovo, e lo 
stesso Pontefice. Piu, mostrando in ogni parola una 
somma diffidenza de’ preti, svelano l’ intenzione di 
trattarli con estremo rigore, soggettarli anche nel- 
1’ esercizio spirituale all’ immediata autorità dei servi- 
tori del governo, e considerare quasi rivale anzi ne- 
mica 1’ ecclesiastica podestà. 

Gli abusi che fece di queste leggi Bonaparle di- 
venuto gallicano, e più che gallicano, e comechè si 
dicesse primogenito della Chiesa e successore di Carlo 
Magno, ambizioso quanto i Cesari alemanni di co- 
mandare il proprio volere alla Madre, la scomunica 
dopo la quale smucciaron 1’ armi di mano a’ suoi in- 
vitti soldati, e maturò la più fatale caduta che fosse 
mai, dimostrarono al mondo la malignità e 1’ empietà 
dello spirito che dettò quelli articoli, e come a ra- 
gione il santo e mansuetissimo Pontefice Pio VII. ne 
movesse lamenti vivissimi, e tosto ne sollecitasse la 
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revoca o la modificazione perchè redatti all’ insaputa 
dell’ autorità ecclesiastica, e lesivi e apertamente con- 
trarii alla disciplina della Chiesa. 

Lo stesso Napoleone ha dovuto avvedersene, con- 
dosiachè seguendo 1’ avviso della commessione de’ Ve- 
scovi, ordinata da lui in sul finire del 1809 (la quale, 
avvegnaché composta di suoi devoti e consigliante il 
despota non solo timidamente ma vilmente, mostran- 
do credere che piuttosto da ostinatezza del Papa, 
prigione allora ed oppresso, di quello che da Bona- 
parte, onnipotente ed oppressore, procedessero i mali 
della Chiesa, però non seppe tenersi dal condannare 
parecchi di quelli articoli ) a dì 28 Febb. 1810 di 
proprio moto, e disconoscendo P autorità costituzio- 
nale che aveva dichiarata legge dell’ impero il con- 
cordato e gli organici, decretò: che i brevi della pe- 
nitenzierìa erano esenti da previa autorizzazione, mo- 
dificò e tolse in parte la disposizione dell’ articolo 26: 
relativa alle ordinazioni de’ sacerdoti, e abolì quella 
dell’ art. 36, riguardante i vicarii generali delle dio- 
cesi vacanti, richiamando perciò in vigore le leggi 
canoniche. 

Non è del presente ragionamento discorrere P a- 
buso orribile che fece degli organici Napoleone, e 
come il concordato, che chiudeva le antiche liti fra i 
due poteri conoscendo P indipendenza dell’ autorità 
ecclesiastica e riducendo il governo secolare a’ suoi 
limiti veri, al debito cioè di proteggere i diritti della 
Chiesa come qualunque altro della ci vii società, ve- 
nisse annientato nell’ atto:, conciosiachè direi cose a 
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lutti notissime, e troppo mi dilungherei dal subbietto 
principale e pratico di cui ho preso a trattare, 1’ e- 
same cioè delle presenti condizioni del diritto eccle- 
siastico fra noi, le cagioni del disordine fra il rappor- 
to mutuo dei due poteri ( comechè passioni ambiziose 
non siano nel governo ); e l 1 indicazione de’ mezzi 
che possono condurre a rimediarvi. Mi trattenni a 
lungo nel tema filosofico e storico, nondimeno si ve- 
drà, dal processo, che la diretta e chiara espozione 
delle cose di cui prendiamo a discorrere ciò richie- 
deva imperiosamente. 



PARTE SECONDA 


I. 


CONDIZIONI DELLA CHIESA NEI DUCATI DI PARMA 

DAL 1815 AL 1831. 


Il concordato incominciò tra noi, come in Francia, 
un’ era nuova, cessando affatto per esso l'antica legisla- 
zione. Oltre al concordato pubblicossi fra noi il Dee. 30 
Die. 1809 relativo alle fabbriche od opere parrocchiali, 
e piu tardi l’altro del 6 Pfov. 1813 intorno alla conser- 
vazione e amministrazione dei beni ecclesiastici. Venuta 
la sovranità de 1 Ducati nell' Arciduchessa Maria Lui- 
gia, queste leggi erano le sole che stabilivano le re- 
lazioni fra le due podestà,- e governavano gli atti del 
poter secolare nelle cose ecclesiastiche^ se non che la 
fona della pubblica opinione, e la preponderanza so- 
ciale de’ principii ecclesiastici ( giacché si voglia o non 
si voglia, in ogni terra cristiana e specialmente in Ita- 
lia, la podestà ecclesiastica è riputata precedere la 
civile, e difesa dai costumi, combattendo questi effi- 
cacemente o non sostenendo gli attentati de’ governi, 
si è sempre conservata in libertà ) quell’ opinione e 
quella preponderanza dominando al pari e governanti 
Garbarinì 6 
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e governati, fé’ guardare quelle leggi come non esi- 
stessero, dimenticato affatto il decreto del tredici, sti- 
mato inutile quello delle opere parrocchiali, conside- 
rati quasi con orrore, e da molti con disprezzo, gli 
organici, donando alla Chiesa e al Clero, sia secolare, 
sia regolare, pel corso di 17 e più anni la facoltà di go- 
vernarsi da sè, nulla o ben poco impacciandosene il go- 
verno secolare, e uniformandosi la Chiesa, in quel che 
tocca V esterno, al diritto comune stabilito nel nuovo 
codice civile. 

IL 

SUZIONE DOPO IL 1831. 

fa « 

Condizione troppo bella per essere durevole. La 
forza stessa delle cose aveva prodotto quest’ ordine, 
e ad esso miravan sempre ne’ loro consigli al governo 
i migliori uomini del tempo; i quali, comechè nutriti 
alle vecchie dottrine del regalismo, appresso fatti, ac- 
corti dalle rivoluzioni, le aveano lasciate come inutili 
e proprie d’ un secolo che non rinoverassi mai più; 
ossia che guardassero quell’ ordine come necessaria 
conseguenza de’ radicali mutamenti che la rivoluzione 
ha portato nelle forme sociali, ossia che meno veg- 
genti, 1’ accettassero, perciò solo chè accettavano la 
rivoluzione e le sue conseguenze come fatti consumati, 
e necessità indeclinabili. 

Ora quest’ ordine venne turbato dappoiché le cose 
che furono in Italia nel 1831, destando mire esclu- 
sive di parte, lanciarono il governo in braccio ad 
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uomini estremi, che cecamente bramosi di rifabbricare 
il passato, suscitarono i vecchi sospetti in cuore agli 
altri men che mediocri, i quali già d’ ogni parte in- 
gombravano le vie de’ pubblici offici} e come i primi 
avavano sognato possibile il ritorno ad antichi ordi- 
ni, già morti e già sepolti, i secondi presero a vez- 
zeggiare le riforme e le leggi del Du-Tillot, a pre- 
dicarle come il massimo della sapienza di stato, e a 
guardarle nuovamente quasi P Arca Santa, e il Pal- 
ladio che difendeva la sovranità dalle insidie del gran 
nemico. E gli uni e gli altri disconoscendo, come fosse 
una ciancia, P immenso fatto delle rivoluzioni francesi 
ed europee, creduto riformabile da quelli, creduto da 
questi insufficiente a tenere ne’ suoi limiti £ autorità 
spirituale, i primi trascinarono la suprema autorità, 
nello stabilimento d’ alcuni ordini religiosi, a gover- 
narsi colle leggi canoniche, e così a por di nuovo la 
falce nella messe non sua} i secondi a dichiarare e 
ripredicare come leggi fondamentali dello stato le 
prammatiche delle mani -morte ( avvegnaché letteral- 
mente abrogate dalle leggi francesi ), a richiamare gli 
organici, a ripubblicare il decreto intorno alle opere 
parrocchiali ( quantunque non bisognasse perchè non 
abrogato mai ) palesandosi nella frustranea e ridicola 
ripubblicazione, che fra noi erano leggi, ovvero affatto 
inutili, ovvero contrarie al bene dello stato e alla 
pubblica coscienza e perciò cadute siffattamente in 
desuetudine da far dubitare se tuttavia esistessero. Ma 
sovra ogni altra cosa si diedero a curar gelosi P esecu- 
zione del Dee. 6 Nov. 1813 ( dell’ amministrazione 
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dei beni del Clero ) il quale, promulgato da Napo- 
leone allorché avea questi pressoché distrutta la li- 
bertà del Pontefice, intende risolutamente a spogliar 
la Chiesa del benefizio di quella libertà civile che, 
lottando diciotto secoli colle prepotenze dell’ arbitrio, 
la Chiesa ha procurato e fermato a prò d’ ognuno 
nelle moderne società. 

Questa gara di sciocchezza e d’ ignoranza incomin- 
ciò essendo all’ ministero 1’ avvocato Cocchi} (*) le- 
gista senza dubbio rispettabile, ma inzeppato di vecchi 
pregiudicii, fino a credere che una cappuccina di Gua- 
stalla ( cioè una monaca che avendo proferito i voti 
dopo la promulgazione del nuovo codice, non era 
soggettata alle prammatiche e serbava in faccia alla 
legge la pienezza de’ diritti civili ) non potesse civil- 
mente adire la patema eredità e nemmeno disporre 
con testamento, adducendone questo grave motivo} 
che la legge civile non può permettere un peccato 


(*) Quanti legisti sono in Parma ricordano 1 * ampia dottrina e 
le profonde lezioni di processura civile dell’ avvocato Cocchi, e 
non vorranno sottoscrivere la sentenza slanciata ab irato contr’ a 
lui da Pietro Giordani « Quando il Cocchi era qualche cosa 
» non ehbe più che la magra scienza d’ un mezzo notaio, n 
(Giordani Prosi inedite Parma 1848) avvocato e professore fra 
i migliori in Parma, allorché lo studio legule in Parma era fra 
i migliori d’ Italia, fu molto inferiore alla propria fama divenuto 
ministro. Stimo necessario questo cenno, giacché combattendo io 
alcuni atti suggeriti al Cocchi ministro da un pregiudicio che si 
diceva religioso, e faceva desiderabile a non pochi, e creder pos- 
sibile un ritorno al passato, non intesi accostarmi al pregiudicio 
opposto, e oltraggiare la memoria d’ un uomo per molti rispetti 
stimabile. 
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mattale. Cerio le leggi canoniche stabiliscono che 
il monaco non acquista per sè, che quindi non può 
disporre per testamento} ma questo che ha da fare 
coi diritti meramente civili che regolano l’ ordine 
esteriore e il material dominio delle cose? chi ha dato 
missione ai governi laici di far eseguire come proprie 
quelle leggi, la cui promulgazione sendo affatto eccle- 
siastica, 1’ atto e 1’ esecuzione appartengono del pari 
esclusivamente all’ ecclesiastica autorità? Quando nel 
secolo passato il governo di Parma pubblicò le pram- 
matiche, faceva forse come esecutore e guardiano 
delle leggi ecclesiastiche, e non anzi come nemico 
inteso a toglierne gli effetti? e vietando ai monaci di 
redare pensala forse a prevenire un peccate mortale, 
e non anzi a impedire 1’ eredità ne’ monasteri? Quel 
governo abusava certo il potere, ma non cadeva nella 
sciocca pretesa di far sè custode e vindice delle leggi 
ecclesiastiche, le quali vogliamo credere abbastanza 
guardate dal Pontefice e dalla Chiesa che le promul- 
garono: quel governo mutava, e non altro, in offesa 
la difesa materiale che 1’ autorità ecclesiastica ha di- 
ritto di chiedere, se bisogni, a que’ governi die pre- 
tendono alla gloria di chiamarsi cristiani. 

Dappoiché la rivoluzione aveva incamerate o alie- 
nate le sostanze degli ordini religiosi, e questi ordini 
più non poteano risorgere che per un atto immediato 
del governo; atto non già di riparazione, come pre- 
tesero alcuni ( conciossiachè il concordato col Ponte- 
fice sanava tutte le irregolarità, e legalizzava le .piu 
flagranti usurpazioni ) ma bensi di novella fondazione, 


Digitized by Google 



— 86 — 


il poter civile aveva provvisto abbastanza contro ai 
temuti accrescimenti di ricchezza nelle corporazioni 
sia laicali sia ecclesiastiche, assoggettandole senza di- 
stinzione al disposto dell' articolo 639 del codice ci- 
vile Parmense, letteralmente trascritto dall 1 articolo 
910 del codice civile Francese, e costituendole, come 
sono realmente e naturalmente per 1* atto stesso della 
nuova fondazione, pubblici stabilimenti, soggettate per- 
ciò alla tutela del governo, o piuttosto dell 1 intera 
società, sia per accettale sia per rifiutare quanto si 
disponesse a vantaggio loro. Ciò posto, a che prò 
considerare il monaco, perciò solo che votossi a Dio, 
come spogliato in faccia al pubblico e a 1 suoi concit- 
tadini dei diritti civili, non diversamente da chi li ha 
perduti per condanna afflittiva e infamante? acciocché 
non si renda colpevole d' un peccato mortale? pensi 
a questo il monaco, pensino i suoi superiori, pensi il 
Pontefice} e in verità v 1 aveano pensato assai prima, 
che sorgessero nel ministro Parmense cotanto assurde 
e risibili scrupolosità. Gonciossiachè sebbene ogni mo- 
naco ripristinato serbasse in faccia ai parenti e alla 
città i proprii diritti civili, versava da buon monaco 
gli utili della propria sostanza nelle mani del superio- 
re} e se a vantaggio di sua famiglia o d 1 altri volea 
disporre di quella, non potendolo pel monastero senza 
il beneplacito del governo, pregava dal Pontefice la 
facoltà di testare} facoltà che la Chiesa custode ed 
arbitra delle proprie leggi, poteva certo concedere, nè 
punto ha esitato a conceder mai, cosi volendo impe- 
riosamente le mutate condizioni della nuova società. 
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Questa semplice narrativa ci porge la chiave e ci 
rivela lo spirito che lece le presenti condizioni alla 
Chiesa fra noi; ignoranza degli antichi o de 5 nuovi 
principi!, confusione d’ idee in coloro che vollero fa- 
vorire, e in quelli che parallelamente intesero a limi- 
tare o a governare il temuto accrescimento dell’ au- 
torità ecclesiastica; abuso di potere ne’ primi e ne’ se- 
condi; servitù della Chiesa per opera de’ suoi fautori, 
e per opera de’ suoi rivali; disordine assoluto nelle 
relazioni del poter secolare colf ecclesiastico, il quale 
diviene, a norma delle accidentali circostanze, oppres- 
sore della libertà della Chiesa e talvolta cieco servi- 
tore di chi tiene elevato luogo nella gerarchia eccle- 
siastica. Ma di questo in appresso. Ho voluto accennar 
brevemente la storia e le cagioni del male, affin di 
mostrare che la via dell’ ordine era quella prima, 
tenuta e battuta insino al 1831 dagli uomini forse 
più rispettabili che sorgessero a’ tempi nostri nel no- 
stro paese. Il Conte Adamo di Neiperg sostenendo 
colla propria influenza i diritti consigli dei giurecon- 
sulti Fainardi, Garbarmi, e Bolla, eli’ eran f anima 
del consiglio di Stato* seguiti allora dal Cocchi ( il 
quale, avendo agio di meditare, e potendo valersi 
de’ lumi de’ suoi colleglli, era trattenuto dal cadere in 
quelli errori, ai quali i suoi pregiudizii lo trascinarono 
allorché divenuto ministro si vide solo e nella neces- 
sità di far presto ) seguiti pure dallo svegliato intelletto 
di Vincenzo Mistrali, che quantunque non giurecon- 
sulto, poteva intendere il discorso de’ giureconsulti, e 
inteso sapeva opinare dirittamente, rendeva inutili e 


inefficaci le teorie de’ regalisti, che sebbene non ostili, 
viveano ancora nella venerazione, dirò così, tradizio- 
nale, che il presidente dell' Interno, Francesco Cor- 
nacchia, serbava delle leggi e degli atti del Du-Tillot} 
la quale nondimeno verun altro effetto non aveva 
portato, die l 1 utile resistenza agli intrighi d* un pre- 
lato parmigiano, il quale non intendendo le condizioni 
de' tempi, e stimando favouir la Chiesa, viveva tentato 
di ritornale in Parma i fóri ecclesiastici} vale a dire 
un sistema, che richiesto nuovamente in uno stato 
vicino a noi, la Santa Sede fu lentissima ad autoriz- 
zare, S’ aggiunga di più che in que’ tempi era Ve- 
scovo di Parma il Cardinal Caselli, che celebre nelle 
ultime lotte di Napoleóne, aveva e serbava tanta au- 
torità da render vano qualunque tentativo del poter 
secolare in questi stati, non opponendo che quella 
lórza d' inerzia, di cui già tante volte aveva saputo 

lar uso con molta opportunità. 

* • , 

III. 

* ' • 

ERRONEITÀ DEL SISTEMA FRESO DAL GOVERNO. 

% ’ * ' * . 

Questa è in breve la storia de 1 nostri errori legi- 

slativianella cosa ecclesiastica dalla caduta defT Impero 
al tempo corrente} dissimile ben poco da quella de- 
gli altri paesi ove penetrata co’ suoi effetti la rivolu- 
zione fe’ sorgerne uguali le epuse. Nel compiuto ro- 
vesciamento degli antichi ordini, e nella educazione 
imperfettissima che giorni luDglii di convulsioni e di 
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guerre han fatto a quelli uomini che oggidì siedono 
ai governi, lo studio dell’ antica società e de’ princi- 
pii che la reggeano venne trascurato ovunque, mala- 
mente e quasi materialmente giudicata la nuova $ e 
ben pochi s’ avvidero, la nuova società non altro es- 
sere che una espressione più perfetta di quelli stessi 
principii, i quali, ovvero «disconosciuti, ovvero non 
più rappresentati dai vecchi ordini, forzarono 1’ ab- 
bandono di questi, seguendone f incendimento sociale, 
da cui, quasi fenice avvivata dalla Divina luce del 
Cristianesimo, uscì la nuova società. 

Durava in quelli uomini una imperfetta reminiscen- 
za delle guerre state fra le due autorità, e perciocché 
F ecclesiastica aveva dovuto soccombere alla prepon- 
deranza materiale dell’ autorità nemica, credettero leg- 
germente il buon diritto al più forte } e confondendo 
le nequizie personali con F atto della legge ecclesiastica 
stimarono la Chiesa quasi colpevole d' usurpazioni e 
d’ abusi. Se dunque F autorità della Chiesa, superiore 
ad ogni altra perchè ha regno negli spiriti, può es- 
sere offesa d’ ambizione, il poter secolare dee star 
sempre in guardia, e le leggi tutte pubblicate contra 
lei o intese a frenarla ( non avuto riguardo a condi- 
zioni e a tempo ) s’ hanno a ripetere da motivi re- 
conditi, e profondamente politici, e considerare come 
fondamentali e vitali dello stato. Ma se quelli uomi- 
ni avessero cercata la storia potevan conoscere che 
le pretese usurpazioni pon erano appunto altra cosa 
die il naturale risullamento d’ una lotta di secoli, 
non intermessa dalla Chiesa mai, contro a tutte le 
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usurpazioni: che il termine della lotta doveva essere 
la riforma del mondo nel regno della legge: che la 
riforma doveva necessariamente procedere dalla Chiesa, 
se dalla Chiesa procedevano tutti gli atti che 1’ ave- 
vano apparecchiata, e che la Chiesa non resisteva 
certo alle riforme, bensì al poter secolare che, ope- 
rando di suo capo e da sè, usurpava il diritto primo 
di lei, e ritorcendo contra lei quelle stesse armi eh' es- 
sa aveva fabbricato per combattere il inale, usava la 
forza riformatrice ad opprimere nel suo più perfetto 
rappresentante il principio stesso della riforma. 

È però da notare, chè la poca importanza e la 
naturai debolezza del potere nei ducati, non che le 
forze accidentali esterne od interne, facendo tenuissima 
T azione de’ governanti, F errore, se ha potuto im- 
barazzare la cosa ecclesiastica, e recar fastidii a qualche 
individuo, non venne mai come altrove a battaglia 
vera, pel mancamento d’ energia in chi doveva com- 
battere^ e dirò anche, perchè il rispetto della Reli- 
gione sendo assai vivo nel paese, e dal paese usciti 
sempre coloro che amministrarono la cosa pubblica, 
questi non ardiron mai nè mai ardirebbono verun 
atto apertamente ostile alla Chiesa. Ma nondimeno 
sta sempre che un sistema contraddittorio ne è ri- 
sultato, nel quale vediamo non poche disposizioni che 
non han senso per noi giacché mancan d’ oggetto, 
altre letteralmente e virtualmente contrarie al nuovo 
diritto comune, e tali che in mano ad un ministro 
irreligioso ed energico possono mutarsi in arme po- 
derosissima che privi la Chiesa d’ ogni libertà, e a 
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tìtolo specioso di tutela, ristabilisca la morta legisla- 
zione del privilegio $ la quale non incontrando come 
in antico il privilegio in società, sarebbe a mera op- 
pressione, e a negazione nella Chiesa del diritto co- 
mune, soggettandola materialmente all' autorità ves- 
satoria e continua degli ufficiali amministrativi dal pri- 
mo all’ utimo. 

Così, disposizioni eccezionali riguardanti un ordine 
che più non è, che già portarono il proprio effetto 
intero e più non han vita che nella storia, come sono 
le leggi intorno alle mani-morte} disposizioni che fu- 
rono conseguenza e mezzo alle ribellioni d’ un uomo 
elio appunto per esse fu cancellato dalla scena politica, 
ordinate a un vastissimo Imperio, scomparso pur esso, 
del quale eravamo una particella per così dire infini- 
tesima, e quindi non più accettabili o disadatte [nel 
presente stato, durano tuttavia, e rendono quasi inu- 
tile quella sola che veramente vive e vige fra noi, il 
concordato} quel patto cioè che proclamò altamente 
nella libertà della Chiesa e del Pontefice il principio 
consaeratore, e dirò anzi, creatore del nuovo sistema 
sociale: V uguaglianza civile nell ' abolizione as- 
soluta del privilegio , 


IV. 


FATTI A PROVA DEI PRECEDENTI DISCORSI. 


Mezzo unico per ovviare il disordine sarebbe il 
ritorno a quella via nella quale i lodati giureconsulti, 
accettando le conseguenze de’ grandi mutamenti so- 
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ciali, e procedendo come se più non fossero le pram- 
matiche, gli organici, e i decreti delle fabbriche , e 
del 13, han tenuto il governo nei primi diciotto anni 
che seguirono il 1815. 

Abbiamo segni certissimi che il sistema di que’ giu- 
risti era il sistema del governo} e così, atti supremi 
governativi che annullano le disposizioni alle quali 
magistrati inferiori avevano creduto dover procedere 
secondo il decreto del 13 nel caso di vacanza d’ al- 
cuna parrocchia} dichiarazioni della presidenza del- 
P Interno intorno alla libertà del Clero per istare in 
giudizio, dettate in senso contrario a quel decreto} il 
decreto, affatto opposto alle intenzioni dello stesso, 
intorno alle ipoteche in favore delle corporazioni ec- 
clesiastiche} ma soprattutto P assoluta dimenticanza e 
il nessun uso che il governo fece di quella legislazio- 
ne} di più un parere del consiglio di stato ( 1826 ) 
e la sentenza revisionale nella causa Taini e Malvez- 
zi, i quali apertamente dichiarano che le prammatiche 
non esistono più, e che le persone de’ monaci, e i 
beni resi loro nel 1816 devon essere governati se- 
condo i principii e le disposizioni del codice civile, 
rimossa qualunque legge eccezionale. 

Questo e non altro, a mio credere, è il modo per 
metter fine al disordine che sta per balzare nell’ anar- 
chìa la cosa ecclesiastica} il qual disordine è poi anche 
incessantemente nutrito dal pregiudicio di taluno, che 
se un regolamento non venne abrogato in modo 
espresso, ( comechè caduta in desuetudine per man- 
canza d’oggetto, o perchè non inteso, ed anche 


Digitized by Googl< 



— 93 — 


avvlrso alle inclinazioni del tempo ) chi governa dee 
non «tante farlo eseguire come può: rispondendosi a 
coloniche S e ne dolgono, la colpa essere delle leggi, 
e disconoscendosi che il fine essenziale delle leggi è 
il pubblico bene, e che un regolamento, o rescritto 
amministràtivo, ( vale a dire quella sorta d’ ordina- 
menti die toon sono espressione immediata de’ prin- 
cipii eterni di diritto, ma solo dell’ atto pubblico man- 
tenitore di quelli ) se più non risponde alle circostanze, 
avvegnaché non sia stato abrogato, è nullo da sé, più 
non valendo al 'fine ultimo, e spogliato di legalità non 
porge aspetto che di violenza. 

Quelli che reggeano il governo avevano, come dissi, 
accettata francamente la novella condizione delle cose} 
la parola stessa privilegio, odiosa a loro, appariva un 
pretto arcaismo, e stimavano assai piano e bastevol- 
ménte ampio il terreno dell’ uguaglianza, perchè i di- 
ritti e principii tutti, sia personali sia sociali, potessero 
ad agio spaziarvi senza urtarsi e confondersi. Ma se 
1’ uguaglianza civile dovea misurare ogni diritto, sa- 
rebbe stala un’ assurdità e' un’ ingiustizia serbar nei 
lacci del privilegio i diritti della Chiesa. Anche i re- 
centissimi esempi della violata libertà ecclesiastica, av- 
vegnaché riconosciuta e stabilita dal concordato ne’ li- 
miti civili, dovevano far accorti i rettori, che dopo 
il grande avvenimento della rivoluzione invocare il 
passato sarebbe un disordinare il presente, non aven- 
dolo potuto, senza danno gravissimo, nemmeno la 
fortuna e P autorità immensa di Bonaparte. 

Il nuovo stato non vedeva nel prete che un cittadino, 


\ 
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e come tale soggetto alle leggi dell* ordine esteriore 
non meno de’ laici ; nessuna distinzione di fòro, nes- 
sun privilegio o immunità ; ma in vece comunione di 
diritti e doveri fra i cittadini, sia qualsivoglia la loro 
qualità personale. Nell’ antico al contrario, il prete, 
perchè prete, veniva governato da un diritto diverso, 
portava le sue cause ad altro fóro, e la civile autorità lo 
teneva incapace di certi odici, ( Art. 3 Decr. del 1768 ) 
perche come s’ esprimeva il nostro Duca, non con- 
viene a ‘ Chierici frammischiarsi negli affari del 
secolo , ed essere distratti dal Divino servigio con 
offici , cariche, e impieghi secolareschi. Parimente 
il nuovo stato ordinando le cose secondo il principio 
dell’ uguaglianza civile accatastava i beni tutti quanti, 
non distinguendo fra quelli che possedevansi da 1 pri- 
vati, e gli altri delle corporazioni o persone già pri- 
ma privilegiate, e così, non tanto i beni della Chiesa, 
quanto de’ comuni, de’ feudi, de’ pubblici stabilimenti, 
e sino a quelli che sotto nome della corona o della ca- 
mera costituivano una pubblica proprietà dello stato. La 
terra fu quindi con equa legge soggettata a 1 proporzio- 
nale contributo; a contributo gli edifici, tranne que’ soli 
cui di loro natura è inerente la pubblicità; giacché 
non valendo essi all’ industria, non possono ritenersi 
produttivi d‘ alcun vantaggio privato, e perciò non 
tenuti a retribuire il prezzo della tutela senza cui l’ in- 
dustria e i suoi utili non possono conservarsi e cre- 
scere. Ora, se f ecclesiastico nella sua qualità di cit- 
tadino, se le sostanze della Chiesa come oggetto 
materiale d* industria venivano soggettali alla nuova 
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legge, conseguenza immediata doveva esserne, clie 
T ecclesiastico, secolare o regolare, sendo tenuto a 
tutti gli oneri del cittadino, tutti e liberissimi dovea 
goderne i diritti; e che le terre della Chiesa, sendo 
come tutti gli altri possedimenti accatastate e poste a 
contributo, ( e così di pari condizione in rispetto al 
governo ) dovean essere, come le terre di qualsivo- 
glia privato, libere in se stesse, e libere in colui che 
le possiede, il quale, voglia o non voglia alienarle, od 
anche ne sia impedito da motivi di coscienza, non 
dovrà in veruna maniera darne conto al governo, e 
il governo non avrà diritto di chiedergliene, limitato 
il poter suo alla regolare percezione delle imposte. 

Cosi fermato il nuovo diritto delle persone e delle 
cose, due sole vie s’ aprivano ai governi per trattare 
ordinariamente colla Chiesa. 

La prima era, di considerarla secondo i principii 
del diritto privato, concedendole quella protezione che 
non può negarsi a verun diritto che non esce dai li- 
miti della legge civile. Quindi P obbligo di lasciarla 
a se stessa; serbandosi il governo tanto potere sulle 
persone ecclesiastiche quanto gliene compete sui cit- 
tadini, tanto diritto sulle sostanze della Chiesa quanto 
gliene deriva dalla legge universale del contributo. 

La seconda era quella di considerarla pure come 
persona pubblica e sociale, ma in simile rispetto im- 
mune dall’ azione del governo, la quale non ha forza 
vera che ne' 1 limiti personali e reali posti dalla nuova 
legislazione; quindi il diritto nel governo di tutelare 
la Chiesa, tenendosi però ne’ meri termini d’ mia 
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materiale ed estrinseca protezione, affin di non ledere, 
col pretesto di difenderla, quell’ assoluta libertà che 
il nuovo ordine faceva a tutti i principii, e quindi 
anche alla Chiesa, salva la misura dei diritti civili. 

Il primo sistema è quello che, fieramente .combet- 
tuto, la Chiesa difende in que’ paesi, ove la legge 
dello stato riconoscendo la libertà dei culti considera 
come altrettante società o scuole private le varie co- 
munioni religiose. 

Il nostro governo aveva adottato il secondo, e co- 
mechè, lasciasse sussistere, come ho detto, le leggi 
dell’ impero, si governava negli atti come se non a- 
vesse in riguardo alla Chiesa, ai suoi ministri, e alle 
sue sostanze altra legge che il codice. Così non fu 
mai posto il menomo ostacolo agli atti e alle bolle 
della suprema autorità ecclesiastica, soggettate è vero 
ad un regio exequatur , che però non si negava o 
contrastava mai, ed era, può dirsi, non altro- che una 
specie di ricognizione e legalizzazione accertante la 
provenienza dell’ atto della curia Romana. E così pa- 
rimente, salvo il diritto civile intorno alle cose, la 
Chiesa, come qualunque cittadino, fu libera d’ am- 
ministrare e amministrò la propria sostanza gover- 
nandosi colle leggi canoniche, divenute affatto estranee 
all’ azion del governo; sovvenendo il governo e i 
comuni, allorché i redditi della Chiesa si conobbero 
insudicienti^ al mantenimento de’ ministri, e alle spese 
del culto. 

Gli atti sovraindicati palesano abbastanza die. il 
principio direttore del governo nelle cose ecclesiastidie 


Digitized by Google 


— 97 — 


era questo} di non invocare altra regola e altra 
legge che il codice civile ; appare poi manifestissimo 
dalla lettera e dallo spirito del decreto 19 Ottobre 
1816 col quale fu ripristinato 1’ ordine di S. Bene- 
detto, e gli -venne restituita quella parte di beni già 
posseduti dal monastero di S. Giovanni, che tuttavia, 
incamerati, si trovavano nel patrimonio dello stato. E 
perchè il nuovo diritto che si fece ai monaci diè luo- 
go a varie discussioni promosse da taluno di que’ pri- 
vati a’ quali, nelle relazioni loro con alcuni monaci, 
giovava credere tuttavia sussistente 1’ antico sistema 
di leggi, mi si permetta fermarmi alquanto in code- 
sto particolare, che fece occasione al consiglio di stato, 
al tribunal supremo, e al dotto giureconsulto Pietro 
Garbarmi di manifestare, traendole a conseguenza nel 
caso pratico, le vere dottrine del governo intorno al- 
le cose ecclesiastiche. 

Aflìn d" annullare il testamento d’ un monaco si 
contrastavano al monaco i diritti civili di possedere e 
testare. Quindi la disamina delle seguenti due tesi. 

1. a U monaco in riguardo al suo superiore non 
possedè certamente} se acquista, acquista al monaste- 
ro} ma ciò per legge ecclestica, dunque all’ autorità 
ecclesiastica il provvedervi} l 1 autorità civile può nulla 
qui, conciossiachè nell’ abolizione de’ privilegi ha ri- 
conosciuto a chicchessia i diritti civili, senza rispetto 
a qualità personali che dipendono da un ordine ben di- 
verso da quello che è tutto quanto nelle cose esteriori. 

2. a I beni restituiti ai monaci furono dati com’ era- 
no} vale a dire affatto liberi e, regolati dalla nuova 
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legislazione, rimanendo tali in faccia al governo, giac- 
ché ( così la sentenza revisionale Taini e Malvezzi ) 
nulla accennando il decreto che ristabilisce i Benedet- 
tini intorno al modo di possedere e amministrare quei 
beni, i beni non poterono venir colpiti che dalle di- 
sposizioni delle leggi civili relative all ’ ammini- 
strazione di quelli de ' pubblici stabilimenti. Laon- 
de in faccia al governo i monaci ripristinati non sono 
altro die cittadini i quali dirigono un pubblico sta- 
bilimento, regolati come tali dal solo diritto civile: il 
monastero è proprietario, non già come in antico per 
titolo di fondazione religiosa o ecclesiastica, bensì come 
uno stabilimento che il governo, rappresentante la 
società, volle creare a pubblico vantaggio, verso il 
quale, oltre alle ragioni che per diritto civile com- 
petono allo stato in tutte le proprietà, il governo po- 
trà, se vuoisi, pretendere quell’ altre che il diritto 
canonico riconosce ai fondatori e ai patroni \ ma que- 
ste gli competeranno come un diritto privato, e alieno 
affatto da que’ diritti che nell’ antico stato sociale si 
pretendevano dalla sovranità, la quale si arrogava al- 
lora in mille casi 1’ esercizio diretto della legge Ca- 
nonica. 

Riferirò per esteso la più importante delle due 
scrittore che il presidente Garbarmi dettò nella ma- 
taria, frapponendovi quelle indicazioni che mi parran- 
no convenienti a far salire il discorso dal particolare 
all’ universale. Questa sottoscrissero unitamente a lui 
due altri valenti giureconsulti, Luigi Bolla, e Michele 
Pazzoni, e fu di tanta autorità che i frattelli Marzoli 
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i quali sostenevano la nullità del testamento d’ un 
fratello monaco desistettero dalle loro pretese. La se- 
conda scrittura dello stesso esimio giureconsulto, venne 
dettata da lui allorché, pe’ motivi indicati di sopra 
nella narrazione delle novità che dopo il 1830 s’ in- 
trodussero nelle cose de} governo, F Arciduchessa fu 
trascinata a decretare, il 10 Genn. 1837, che le pram- 
matiche e leggi relative a mani-morte non avevano 
cessato mai’, e intendeva a persuadere la giustizia del- 
P Arciduchessa, se non a dichiarare irrito e nullo e 
quasi surretizio il decreto, a sanare almeno tutti gli 
atti ai quali da trenta e più anni erano venuti i re- 
ligiosi, fermamente persuasi d 1 essere rientrati nella 
pienezza dei diritti civili dopo la pubblicazione delle 
nuove leggi avvenuta fra noi nell’anno 1810. La 
scrittura del Presidente Garbarmi ottenne quest’ultimo 
risultato $ e comecché dimostrasse 1’ ingiustizia e 1’ as- 
surdità della legislazione che quel decreto stabiliva, 
nondimeno il decreto stette e sta tuttavia, compien- 
dosi in esso il sistema di riazione contro alla libertà 
della Chiesa, invocato poco innanzi al 1833 nella 
forzata esecuzione del decreto imperiale del 1813. 

Il Presidente Pietro Garbarmi fu tra principali con- 
sigliatori del Governo negli anni 1815 al 1830:, dot- 
tissimo ne’ principii dell’antica, e della nuova giurispru- 
denza, promotore e uno de’ compilatori del decreto, 
che restituendo i Benedettini svelava 1’ abbandono 
delle dottrine regali, divenute inutili dappoiché il prin- 
cipio dell’ uguaglianza civile ha innovato la società. Egli 
è quindi un sicuro testimonio delle intenzioni che 


Digitized by Google 



1 


— 100 — 

guidavano il governo correndo la prima metà del regno 
di Maria Luigia, quando cioè i principii stabiliti dalle 
leggi nuove si poneano fermamente in atto dai più 
colti intelletti del paese, non arrestati o rispinti an- 
cora da que’ retrogradi, i quali o desideravano o te- 
mevano il passato, perchè sì gli uni, e sì gli altri non 
valevano a comprendere il presente. 

Voto del Presidente Pietro Garbarini 
contro ai fratelli Marzoli che contrastavano al 
nipote Signor Ferdinando Tarchioni V eredità 
lasciatagli per testamento dallo Zio Don Fede- 
rico Marzoli monaco in San Giovanni Evange- 
lista, perchè secondo le leggi delle mani-morte, 
che si pretendevano esistenti, e secondo le leggi 
ecclesiastiche il monaco non può possedere , e 
quindi non può far testamento . 

n Strana pretesa ed ingiusta viene promossa centra 
» il Signor Ferdinando Tarchioni di Parma, per con- 
» tendergli il diritto di conseguire 1 ’ eredità del fu Don 
» Federico Marzoli monaco Benedettino suo zio raa- 
y> terno, che ad essa il chiamò col suo testamento del 
v 9 Agosto 1826 . 

» I beni de’ quali dispose il testatore sono que’ me- 
55 desimi che pervennero a lui, e a’ suoi fratelli e 
55 sorelle dalla successione dell’ altro fratello Stanislao, 
55 morto in tempo che Don Federico aveva già ri- 
55 pigliato P abito dell’ ordine suo ripristinato in Parma 
55 col decreto sovrano del 19 Ottobre 1816 . 
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w Allora 1 coeredi del monaco Marzoli riconobbero 
» senza contrasto in lui il diritto di succedere insie- 
» me con essi al fratello. 

n E dunque strano il pretendere, come ora pre- 
» tendono gli . stessi coeredi, che il monaco Marzoli 
» non abbia potuto -validamente disporre, siccome fe- 
v ce, per ultima volontà, di quei beni; e che 1’ in- 
» capacità di così disporne si tragga dalla sua qualità 
» di religioso, e morto civilmente, che ove sussistesse 
» gli sarebbe stata d’ ostacolo ad acquistarli r > . 

Nessuno aveva contrastato al monaco Marzoli 1’ e- 
redità del fratello; e perchè? perchè allora il governo 
in ogni suo atto, e nelle sue relazioni colla Chiesa 
nemmen per ombra aveva accennato mai ai pregiu- 
dicii e alle leggi della tramontata società del privile- 
gio; e necessariamente, allo spirito pubblico manifastato 
nel suo contegno dal governo, doveva accomodarsi 
P interesse privato; ma dopo la riazione di cui ho 
latto cenno di sopra, la quale determinò P opposizio- 
ne a invocar leggi, ovvero abolite affatto ovvero di- 
menticate perchè inconciliabili col nuovo ordine, era 
naturale che lo spirito e P interesse privato profittando 
di quella, invocasse a proprio vantaggio le stesse leg- 
gi; e che i fratelli Marzoli, i quali, dividendo col 
monaco P eredità d’ altro fratello premorto, avevano 
implicitamente ritenuto che le leggi canoniche è le 
prammatiche più non esistessero civilmente, contra- 
stassero più tardi al nipote P eredità di Don Federico, 
invocando come esistenti quelle leggi che innanzi al 30 
avevano tenute come abolite. 
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» Ma la condizione e la qualità di religioso clau- 
■>1 strale, e le conseguenze e gli effetti della allegata 
» sua morte civile, non possono nello stato attuale 
w della nostra legislazione togliere al monaco la facoltà 
55 d’ acquistare beni, di ritenerli, e di liberamente di- 
55 sporne \ è dunque ingiusta e non ammissibile l’ec- 
55 cezione di nullità proposta contro il testamento di 
55 Don Federico Marzoli. 

55 La professione religiosa, o a meglio dire, il voto 
55 solenne di povertà, che con essa fàceasi, non traeva 
55 già seco, stando alle antiche leggi, la vera morte 
55 civile del religioso professo, nè lo rendeva assolu- 
55 tamente incapace d’ acquistare o ritenere beni, ma 
55 di acquistarli, o ritenerli per sè ed in suo nome. 

55 Nella legge 56 g. 1 cod. de sacrosanctis Ec- 
55 clesiis Giustiniano mantenne in modo formale ed 
55 espresso ai monaci il diritto di conseguire le suc- 
55 cessioni a cui venissero chiamati per legge o per 
55 testamento} ma egli non mantenne del pari l’altro 
55 diritto, che gli antecessori di Giustiniano, e così 
55 Marciano e Yalentiniano, nella legge 13 cod. de 
55 sacrosanctis Ecclesiis davano ai Monaci di libe- 
55 ramente disporre dei loro beni, sive institutione , 
55 sive substitutione seu legato, aut fìdeicommisso 
55 per universitatem , seu speciali, sive scripta sive 
55 non scripta voi untate ecc. Questo diritto venne 
55 ad essi tolto dalla novella 5 . a cap.° 5 .° donde sono 
55 tratte le autentiche, Ingressi ( cod. de Sacro. a 
55 Eccl. a ) e Nunc autern ( eod. de Episc. et Cleric. ) 
55 Questa nuova costituzione di Giustiniano ridusse i 
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»? monaci allo stato di figli di famiglia, trasferendo la 
y> proprietà dei beni die avevano, o avessero acqui- 
w stato dippoi, al monastero in cui avevano fatta la 
» solenne professione loro, Ingressi monasteria ( co- 
y> sì la prima delle citate autentiche ) ipso ingi'essus 
» se suaque dedicant Deo; nec ergo de his fe- 
rì stantur , utpote nec domini rerum. 

» Nunc autem ( soggiugnesi nell’ altra autentica ) 

» curn monachus factus est, hoc ipso suas res 
» omnes ohtulisse monasterio videtur. 

» Consuonano al diritto Giustinianeo le leggi ca- 
y> noniche, fra le quali basterà citare il capo 2.° sess. 
» 25 del Concilio di Trento, ove sta scritto quanto 
r. segue - Nemini regularium tam virorum, quam 
r> mulierum liceat bona immobilia vel mobilia cu- 
ri juscumque qualitatis fuerint, edam quovis modo 
w ab eis acquisita, tamquam propria, aut edam 
» nomine Conventus, possidere vel tenere; sed 
w statim ea Superiori tradantur, Conventuique 
y> incorporentur. 

» L’ incapacità assoluta ne’ monaci di acquistare 
» beni ebbe origine dalla legge pubblicata il 29 Mag- 
v> gio 4768 a dichiarazione della prammatica sulle mani- 
» morte, e unicamente in forza di essa fra noi si man- 
» tenue. Questa legge (art. l.°) prescrivendo ciré 
» sotto il nome di mani-morte fossero compresi 
r> i religiosi professi, volle impedire alle comunità, 
» di cui erano membri, di fare indirettamente, e col 
v> mezzo de’ loro religiosi gli acqusti, che la citata 
n Prammatica data nel 1764 aveva proibito alle co- 
» munita medesime di fare direttamente. 
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Il consiglio Evangelico della povertà volontaria, e la 
oomunione della vita Iraevan seco necessariamente ta 
proprietà de’ monasteri^ cioè di quelle istituzioni, che 
serbando alla futura società cristiana un imitabile esem- 
pio di quella prima che ordinarono gli Apostoli, erano 
e sono a un tempo stesso uomini collettivi, i quali 
dalla perfetta unità dell’ associazione ottenendo quella 
vigorìa morale eh’ è impossibile nell’ individuo, sop- 
jìeriscono a qualche gran bisogno della società e della 
Chiesa \ ora i primi Imperatori cristiani, ai quali i Ve- 
scovi e i Pontefici ricorreano, come al più gran po- 
tere sulla terra, perchè donassero di forza esteriore le 
disposizioni e gli ordinamenti della Chiesa, decretando 
die il monaco non può possedere o testai 'e, cer- 
tamente non facean atto della podestà secolare in op- 
posizione o rivalità coll’ ecclesiastica, ma piuttosto della 
podestà ecclesiastica che per essere meglio ascoltata e 
ubbidita parlava e disponeva col mezzo loro 5 e non 
per negare i diritti civili al monaco ( qualificato più tar- 
di col titolo divenuto spregiativo di mano-morta ) (*) 


(*) Giureconsulti anche sommi compararono il monachiSmo alla 
morte civile = Bandeggiamo una volta per sempre ( grida un dotto 
giureconsulto Siciliano) cosi obbrobriose similitudini.... Il mo- 
naco non è morto civilmente. Ei vive e vive coll’ integrità dei 
diritti civili quantunque l’ esercizio ne sia modificato dai voti. 
Nessuna colpa l’ha posto nello stato d’ incapacità .... L’ incapa- 
cità del monaco è tutta volontaria, si fonda sopra la virtuosa ri- 
nunzia fatta de’ beni del mondo; quanto quella del morto civil- 
mente è l’effetto della colpa, è necessaria quanto la pena. Chi 
tenesse quasi colpito di morte civile colui che s’ è votato a Dio 
nella vita monastica, tener dovrebbe del pari che innanzi alla 
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bensì per far cittadini il monastero, la Chiesa, e Dio 
stesso Giustiniano diceva i monaci non essere domini 
rerum, conciossiachè al tempo stesso egli riconosceva 
la proprietà nel monastero, ponendo nè più nè meno 
quella legislazione che appresso, in veste affatto ec- 
clesiastica, ordinarono i canoni. Dunque ottimamente 
osserva 1 ’ autor del voto che la civile incapacità dei 
monaci allora soltanto incominciò, che più viva insorse 
la lotta fra il poter secolare e 1 ’ ecclesiastico \ e così 
fra noi al pubblicarsi la legge 29 Maggio 1768 di- 
chiarativa della prammatica sulle mani-morte . Chi non 
vedrà in questa legge un’ intenzione ben diversa da 
quella delle leggi Romane, e un atto apertamente 
ostile alla Chiesa? che se le condizioni di quel tempo 
han potuto consigliarla, chi del pari non converrà 
che fu legge di circostanza? la quale ben lungi dal- 
1 * esprimere alcun principio sociale n’ è anzi la nega- 
zione 5 e, tutt’ altra dalle leggi che diciamo fonda- 
mentali e immutabili, è piuttosto di quelle che cessati 
o mutati gli accidenti che le determinarono, devono 
cessare o modificarsi? Chi non vedrà che la Cliiesa 
e le corporazioni religiose teneano in passato diritti e 
condizioni sociali affatto dissimili dalle presenti? La 
stessa società dista oggi dalla società passata quanto 
P uguaglianza civile dal privilegio, vale a dire dalla 
ineguaglianza stabilita legalmente. 

legga civile può talvolta la virtù e il vizio, la necessità e la vo- 
lontà suonare lo stesso. ( V. 1’ opera di Niccola Rocco, giudice nel 
tribunale civile di Palermo, intitolata La Capacità civile del Re- 
ligioso professo. p. m IX. Palermo 1840). 
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w È chiaro pertanto che tolte di mezzo le pram- 
■» matiche, e la legge dichiarativa di cui sopra, i re- 
» ligiosi professi non potrebbero già acquistare beni 
» per sè, ma potrebbero pel loro monastero, e che 
» se non sarebbe loro permesso il disporre a favore 
» di parenti od estranei de’ beni acquistati, il diritto 
» però d’ impugnare, e far dichiarare nullo 1 * atto col 
y> quale ne fosse disposto, spetterebbe al solo mona- 
y> stero proprietario di que’beni: che in conseguenza 
» i fratelli Marzoli chiedere non potrebbero che il te- 
» stamento di Don Federico venisse annullato a fa- 
» vor loro, se non quando fosse provato che al tempo 
y> in cui Don Federico cessò di vivere era in pieno 
w vigore fra noi la riferita legge del 29 Maggio 1768, 
» poiché tolte di mezzo le prammatiche, quand’ anche 
» il testamento fosse nullo in forza delle leggi cano- 
» niclie, la nullità di esso non sarebbe proponibile per 
» parte dei fratelli di Don Federico Marzoli. Ma nel 
55 tempo della morte di lui più non erano in vigore 
5 » nei ducati di Parma nè il gius-canonico nè le pram- 
55 matiche sulle mani-morte. 

59 II celebre Decreto del 13 Febb. 1790 abolì in 
59 Francia i voti monastici; la legge del 18 Vedem- 
55 miale anno li. ammise i religiosi a prender parte, 
55 e concorrere insieme cogli altri eredi legittimi alle 
59 successioni die sarebbonsi aperte da quei giorno a 
55 loro favore, e la legge del 5 Brumaio dello stesso 
55 anno, ampliando quanto era disposto dalla prece- 
59 dente, diiamò gli ex-religiosi alle successioni aper- 
55 tesi dal giorno 14 Luglio 1790. 
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» Il nuovo codice civile nulla mutò in questa parte 
» le leggi esistenti, ed anzi le confermò. V art. 8.° di 
» esso dichiara, che ogni Francese godrà dei diritti 
» civili} e gli articoli 17.° e seguenti, parlando del 
» modo col quale si perdono i diritti civili, non ha 
r> fatto parola della professione religiosa} nè potea 
» certamente fame parola, dappoiché i monaci professi 
» erano stati ripristinati nel godimento di que' diritti, 
» nè più sarebbe stata in avvenire una professione 
» simile, legata cioè a voti solenni che la legge aveva 
y> espressamente aboliti. 

y> E qui non è da tacere, che le molte associazioni 
» religiose autorizzate dappoi, vennero soggettate a 
» statuti particolari, i quali escludevano i voti solenni, 
» e lasciavano il pieno e libero esercizio de’ menzio- 
y> nati diritti alle persone ond’ erano composte le as- 
» sociazioni medesime, e che nel complesso loro fu- 
» rono riguardate come gli altri stabilimenti pubblici 
» non soggetti a veruna ecclesiastica autorità, e solo 
» sottoposti per 1’ amministrazione delle loro entrate 
» alla speciale tutela del governo. 

» Questo era in Francia lo stato della legislazione, 
y> allorquando con decreto del 14 Pratile anno XIIL 
» fu pubblicato ne’ ducati ,di Parma il codice civile 
» francese. L’ art. ultimo del decreto di pubblicazione 
y> abroga espressamente le prammatiche} e sotto que- 
» sto nome niuna altra legge era conosciuta ed in 
» vigore fra noi fuorché quella delle mani-morte. Poco 
n dopo, e così nel 20 dello stesso Pratile, due altri 
» decreti furono pubblicati. Gol primo di essi venne 
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» ordinato, che il possesso e 1’ amministrazione dei 
» beni delle corporazioni religiose fossero tolti loro, 
v> e riuniti all 1 amministrazione del Demanio Nazionale, 
» divenuta cosi riguardo ad alcune di quelle corpo- 
» razioni la distributrice delle loro entrate, e incari- 
» cata riguardo alle altre del pagamento delle pensioni 
» accordate o all 1 intera corporazione, se conservata, o 
» a ciascuno individuo, se la corporazione era stata 
» soppressa. Col secondo degli accennati decreti si 
» crearono nuovi tribunali, e furono abolite tutte le 

* giurisdizioni feudali, ed ecclesiastiche, le quali ven- 
» nero attribuite a que 1 nuovi Tribunali. 

*> Finalmente nel 1810 tutte le leggi francesi fu- 
» rono dichiarate obbligatorie in questi ducati; quindi 
» anche il concordato del 1801 e quelle che aboli- 

* rono i voti monastici, e che attribuirono agli ex- 
» religiosi il godimento di tutti i diritti civili. In mezzo 
» a siffatte leggi si cercherebbero invano le traccie del 
» diritto canonico, o delle prammatiche, le quali, e- 

* spessamente abolite dal citato decreto del 14 Pra- 
» tile come già s 1 è detto, erano anche divenute inu- 
» tili dopo la distruzione degli ordini religiosi, che ave- 

* va fatto cessare il motivo, e la causa finale di esse 
9 prammatiche; le quali principalmente, anzi unica- 
» mente miravano ad impedire l 1 aumento dei posse- 
9 dimenti già troppi di quelli ordini, e delle altre mani 
» morte. Il pretendere che esistessero tuttora le pram- 
» matiche in tempo che più non esisteva il soggetto 
» cui applicarsi doveano, sarebbe certamente assurdo, 
y> nel modo stesso che sarebbe il dire, che continuassero 
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» ad esistere le leggi relative allo stato ed alla condi- 
r> zione de’ servi, dopo che la servitù era stata abolita. 

Nulla può aggiungersi a dimostrazione tanto evi- 
dente nella quale il raziocinio è una cosa col fatto: 
clie altro fecero le leggi civili coll’ abolire il diritto 
canonico e le prammatiche, se non se disgiungere de- 
finitivamente e assolutamente le due legislazioni e i 
due poteri? Abolire il diritto canonico non era certo 
distruggere le leggi della Chiesa, le quali conserva- 
rono e conservano la propria autorità nell’ ordine de- 
gli spiriti, e nell’ amministrazione delle sostanze ec- 
clesiastiche, divenuta di diritto, per così dir, privato 
davanti alla legge civile^ era solamente uno sceverare 
quelle leggi dalle leggi deir ordine esteriore, un pri- 
varle di quella forza pubblica che avevano comune 
con queste, e del pari, toglier via come inutili le pram- 
matiche, ( quand’ anche non si fosse fatto espressa- 
mente ) non essendo esse che mezzi o rimedii a mi- 
tigar P azione del diritto ecclesiastico nelle cose del- 
P ordine esteriore trovati in altro tempo dalla civil 
podestà. 

» I monaci Benedettini vennero ristabiliti in Parma . 
» con decreto sovrano del 19 Ottobre 1816 al sol» 
y> fine in esso formalmente dichiarato che assumesse- 
r> ro la direzione del Collegio di Santa Caterina. E 
» quindi manilesto, che il monastero di S. Giovanni 
» divenne da quel giorno un pubblico stabilimento, 
» soggetto come gli altri tutti ( quali sarebbero gli 
» ospizii ed altri istituti di beneficenza ) alla tutela del 
» governo, sì per P amministrazione de’ suoi beni, e 
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w sì pe’ nuovi acquisti, che da esso fossero fatti. Ne 
» intorno a ciò può cadere alcun dubbio, dacché Sua 
» Maestà 1’ Arciduchessa con altro dee. del 14 Apr. 
» 1820 abilitando il monastero a fare acquisti di beni 
*> stabili entro una determinata somma prescrisse, che 
n per ciascuno degli acquisti riportar si dovesse l’ au- 
r> torizzazione del governo, in conformità di quanto 
r. era disposto dall' art. 910 del codice civile francese 
n per gli ospizi, pei poveri d' un comune, e per gli 
y> stabilimenti di pubblica utilità, fra quali si annove- 
y> ravano pure gli ecclesiastici, e le corporazioni re- 
v> ligiose ammesse con decreti speciali del governo, 
» quali erano quelle delle suore ospitaliere, e 1’ altre 
r> de’ monaci di S. Bernardo} o quelle delle Orsoline, 
*> che fra noi furono mantenute con decreto del 1810, 
» come un collegio destinato all' educazione delle fan- 
y> ciulle. 

» Il monastero di S. Giovanni, composto di mo- 
li naci insieme riuniti sotto la regola di San Benedetto, 
y> era certamente una delle corporazioni religiose già 
» soppresse nei Ducati di Parma. Ma questa corpo- 
ri razione richiamata per dirigere il collegio di Santa 
y> Caterina non fu sottoposta dal governo ad alcuno 
» dei vincoli che in forza di detta regola e di altre 
n costituzioni ecclesiastiche esistevano prima della sop- 
r> pressione fra i monaci e il monastero, e fra questo 
» e gli altri della congregazione Cassinese. Il governo 
r permise alla corporazione richiamata di vivere sotto 
r quella regola, e sotto quelle leggi, ma non le sanzio- 
y> nò colle proprie. La sola legge che stabili e deter- 
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» minò 1* esistenza politica d* essa corporazione nello 
y> stato in cui venne ammessa, quella fu che le im- 
» presse il carattere, e la qualità di pubblico stabi- 
li liuieuto incaricato della direzione d’ un collegio, e 
y> della educazione dei giovani in esso raccolti. Siffatto 
» carattere e non altro riconobbe il governo nel mo- 
li nastero ripristinato, allorché rese comuni ai beni ad 
» esso restituiti le disposizioni relative agli ospizii, e 
» ad altri stabilimenti, posti sotto 1’ autorità tutelare 
r> del governo. In conseguenza di che potendo il mo- 
y> nastero liberamente acquistare beni stabili ( colf ap- 
r provazione del governo ) o disporre de* già acqui- 
si stati, doveasi quanto all’ amministrazione de’ suoi 
» beni, ed all’ acquisto di nuovi, riputare cessata ogni 
y> dipendenza dall* autorità ecclesiastica, e quindi ces- 
n sate, o almeno divenute non applicabili alla nuova 
v> condizione attribuita al monastero ripristinato, le 
r> disposizioni del diritto canonico relative alla qualità 
t de* beni de’ monasterii, alla alienabilità loro, ed alle 
» forme colle quali, stando a quelle disposizioni, si può 
» procedere ad alienarli. Nè potrebbe negarsi che un’a- 
y> lienazione fatta coll’approvazione del governo sarebbe 
y> valida, quantunque le forme canoniche non vi fos- 
»> sero intervenute, come non potrebbe negarsi, che 
y> nulla sarebbe un’ alienazione non approvata nè san- 
y> zionata dal governo, comechè le forme predette si 
» fossero appuntino adempiute » . 

Il governo coll’ atto stesso di richiamare i Bene- 
dettini permise loro di vivere professando la propria 
regola e le leggi canoniche } cioè [permise l’ esercizio 
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pubblico d’ un genere di vita proibito già dal poter 
secolare nell’ abolizione degli ordini religiosi, ma con 
questo non sanzionò certamente la regola Bene- 
dettina e le leggi canoniche . Autorizzò un’ asso- 
ciazione di cittadini a governarsi secondo quelle leggi, 
e togliendo P associazione dal numero delle associazioni 
proibite, s’ obbligò a guarentirla da qualunque este- 
rior molestia. In una parola concedette ai monaci 
quello die nella nuova società non può negarsi a ve- 
runo, senza offendere il principio d’ uguaglianza su 
cui essa è fondata: conciossiachè se qualunque citta- 
dino è libero di governarsi in casa propria con quelle 
leggi e quelli ordini ebe più gli aggradano, ( sien pure 
della Tartarìa o della China ) e se il diritto naturale 
d 1 associazione è fra i diritti guarentiti dalle leggi ci- 
vili, parimente non può negarsi a qualsivoglia asso- 
ciazione di cittadini ( salve le cautele che P ordine 
pubblico e le condizioni de’ tempi potessero coman- 
dare intorno alP uso del diritto d’ associarsi ) di vi- 
vere e governarsi colla regola di Benedetto o di Fran- 
cesco, o colle leggi canoniche. La sanzione del governo 
a quella regola e a quelle leggi è dunque meramente 
estrinseca 5 e, piuttosto che la regola o leggi in sè, 
guarda il diritto de’ cittadini che vorranno assogget- 
tar? isi} è un’ autorizzazione o concessione ai monaci} 
ma da questo alP aver sanzionato, cioè ripubblicato 
per esse il diritto ecclesiastico è infinita distanza. 

Il governo, rimettendo i Benedettini non solo non 
sanzionò quelle leggi, ma pur anche non doveva e 
non poteva. . 
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Non doveva e non poteva per ciò stesso che non 
deve e non può impedire che un cittadino, come dis- 
- si, si regoli a suo piacere in casa propria} concios- 
siachè, se facendo questo lo priverebbe dell’ esercizio 
libero d’ un diritto civile, e offenderebbe 1’ uguaglian- 
za che è suo debito custodire, così sanzionando quella 
regola e le leggi canoniche le farebbe sue proprie, 
terrebbesi in obbligo di custodirle e difenderle non 
meno del Pontefice, e togliendo la libertà civile ai 
cittadini incorporati in associazione ecclesiastica si por- 
rebbe in condizione di togliere i vantaggi dell’ ugua- 
glianza civile ai corpi mistici, e alla stessa Chiesa 
assoggettandola ad odioso privilegio} e riunendo e me- 
scolando in confusione novella le due legislazioni, tem- 
porale e spirituale, apparecchierebbe e rinoverebbe le 
antiche lotte fra i due poteri} a cessar le quali s’ invocò 
nella nuova società 1’ abolizione di qualunque privilegio 
anche in rispetto alla Chiesa, e si venne, senza pensar- 
vi, dagli stessi nemici della Chiesa a porre più perfet- 
tamente in atto il principio della distinzione fra le 
due autorità, che proclamato e proseguito da lei in 
ogni tempo, essa aveva appreso dal .Divino Maestro 
allorché rispose ai dottrinare o legalisti della Giudea 
quella sublime parola: Date a Cesai e quel che è 
di Cesare, e a Dio quel che è di Dio. 

w E chiaro pertanto, segue il dotto giureconsulto, 
n che il decreto sovrano che ristabilì in Parma il 
w monastero de' Benedettini come un istituto di educa- 
lo zione, dipendente in tutto ed esclusivamente, quan- 
» to ai beni restituiti ad esso, dalla autorità e dalla 
Garbarmi 8 
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y> tutela del governo, sottrasse i beni medesimi da ogni 
m soggezione delle leggi canoniche $ ed è chiaro del 
» pari die sottratti que’ beni da tale soggezione, il 
« monastero, cui furono dati, non divenne mai una 
» delle corporazioni qualificate dalle prammatiche col 
» nome di mani-morte , giacché la principale e su- 
» stanzialissima qualità che caratterizza le mani-morte, 
y> è quella di essere sottoposte pei loro beni a leggi 
» straniere, e indipendenti dall’ autorità del Sovrano, 
» nello stato di cui esse li possedono, l’ influenza delle 
» quali togliere si volle indirettamente, o scemare colle 
y> disposizioni contenute nelle prammatiche^ le quali 
» furono pubblicate in tempo che cominciavasi bensì 
» ad avere giuste nozioni sulla estensione e impor- 
» tanza de’ supremi diritti giurisdizionali di ciascun 
» sovrano ne’ suoi stati, ma ancora non si osava di 
» altamente proclamarli come venne fatto di poi. Pro- 
5 * va non dubbia di ciò presenta P editto di perequa- 
» zione dei pubblici carichi dato il 13 Genn. 1765, 
w ove, comechè alcuni beni delle mani-morte fossero 
» assoggettati alle imposizioni, molti però nè furono 
» mantenuti esenti. E questo medesimo editto, che 
j» pur entra nella collezione delle leggi sulle mani- 
ut morte, e che ora è abrogato, prova in ogni sua 
» parte, che i beni restituiti al monastero, e sottoposti 
» come gli altri tutti alle pubbliche gravezze, hanno 

* mutata natura e condizione in mano al monastero 
» che li possiede. E a dirsi pertanto, che colla ri- 

* pristinazione del monastero di San Giovanni non 
n furono rimesse in vigore nè le accennate disposizioni 
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r> del diritto canonico, nè le prammatiche, già tolte 
» di mezzo col decreto di pubblicazione del codice 
» civile Francese. 

» Che se colla ripristinazione di quel monastero 
v> non furono, guanto ai beni predetti, rimesse in vi- 
» gore nè le leggi canoniche, nè le prammatiche, è 
» incontrastabile che perciò stesso rimasero abrogate, 

» com’ erano dapprima, quanto ài monaci che rien- 
» trarono, o furono ammessi dappoi nel monastero, 

» il quale formava bensì una corporazione religiosa, 

» ma interamente soggetta al governo, e non poteva 
*> esercitare sui monaci, se non dipendentemente o con 
r> beneplacito del governo stesso, ninno dei diritti che 
r> la regola monastica, e i sacri canoni aveano attri— 

♦» buiti ab origine ai monasteri» ed ai loro superiori. 

v> I monaci Benedettini autorizzali a ripigliare 1’ abi- 

to monastico, e a vivere in comune sotto la regola 
v> di S. Benedetto, vi furono autorizzati al solo fine 
n cui mirò il Governo, al fine cioè di prestarsi alser- 
» vigio d’ un pubblico istituto d’ educazione. Ma nel- * 
» 1’ autorizzarli a vestire quell’ abito, ed a vivere sotto 
t quella regola, il governo nulla dichiarò quanto ai 
» beni, che ciascuno di essi possedeva o poteva acqui- 
» stare} nulla dichiarò, nulla prescrisse di nuovo, nè 
» richiamò in vigore le antiche leggi che avevano 
r> stabiliti e determinati i doveri nascenti dai voti rau- 
n nastici, e soprattutto gli effetti del voto di povertà, 

» in forza del quale, niun monaco nulla potendo pos- 
r> sedere in proprio, tutto quello eh’ egli ha, o acqui- 
y> sta, passa al monastero, che giusta quelle antiche 
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» leggi n’ è il solo e vero padrone. Rimase dunque 
w ognuno dei monaci in possesso de’ beni che aveva 
« prima di rientrare nel monastero, e ritenne il di- 
» ritto di liberamente disporne, e di acquistarne altri 
» e disporne parimenti, usando tutte quelle facoltà 
» che le leggi conoscono ai sudditi dei Ducati di 
» Parma. 

n Nè potrebbesi certamente sostenere, che il mo- 
» nastero ripristinato, avesse potuto far valere contra 
» i suoi monaci 1’ accennato antico diritto d’ appro- 
w priarsi i loro beni, essendo incontrastabile, che la 
» legge su cui era fondato quel diritto non esisteva 
w più dopo la pubblicazione delle nuove, che avevano 
» dato il godimento di tutti i diritti civili agli ex- 
ri religiosi, nulla curati i voti solenni fatti colla loro 
r> professione. , ■ 

» E a provare vieppiù che quella legge non esi- 
r steva, e che col ristabilimento dei monaci, non fu 
» a niuno d’ essi tolto 1’ esercizio liberissimo dei di- 
v> ritti civili, si osservi che ben lungi dal poter rin- 
» venire alcuna disposizione, per cui anche indiretta- 
n mente la legge predetta siasi richiamata in vigore, 
v> si ha per l’ opposto dal già citato decreto del 44 

Aprile 1820 , che abilitò il monastero di S. Giovanni 
y> ad acquistare beni stabili, la prova manifesta, che 
55 ad esso non fu mantenuto F antico diritto di ap- 
55 propriarsi i beni de 1 suoi monaci, e che perciò que- 
55 sti non aveansi a riguardare come morti civilmente. 
55 Quel decreto dando facoltà al monastero di far 
55 acquisti di stabili a titoli lucrativi , e onerosi si 
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« riferì, e non poteva non riferirsi, alle sole maniere 
•n d’ acquistare stabilite nel lib. 3.° del codice civile; 

» dunque da tale facoltà rimase escluso quel modo di 
» acquistare, che in forza delle antiche leggi canoniche 
r> derivava a favore de’ monasteri dalla professione 
n religiosa dei loro monaci, e gli effetti di tale pro- 
» fessione, che non sottraeva nè poteva sottrarre i 
•n professi dalla piena ed assoluta loro subordinazione 
» alle leggi civili, rimasero limitati ai vincoli mera- 
» mente spirituali delle persone de’ monaci col mo- 
■» nastero cui sono addetti, e ai doveri inseperabili 
?» dallo stato loro di associazione sotto certe regole e 
?» discipline monastiche. 

y> Ma siffatti vincoli, siffatti doveri, qualunque siane 
?» P importanza, non essendo sanzionati dalle leggi ci- 
» vili, e non avendo esse ripristinato fra noi quelle 
»? che gli sanzionavano, lasciano lo stato e la condi- 
?» dizione de’ monaci sudditi di questi Ducati uguali 
»? allo stato, e alle condizioni degli altri sudditi; pos- 
»? sono quindi i monaci possedere e godere i beni loro, 
» amministrarli, acquistarne de’ nuovi, e disporre degli 
?» uni e degli altri per atti fra vivi, o d’ ultima vo- 
» lontà, e questi atti saranno validi ove siano fatti 
» colle forme stabilite dalle leggi civili, quantunque 
» nulli avessero a riputarsi stando alle disposizioni 
* del diritto canonico. 

?» Il ristabilimento pertanto de’ monaci Benedettini 
99 di S. Giovanni non tolse loro P esercizio dei di- 
?? ritti civili sinché rimase in vigore fra noi il codice 
?? francese. Quello che pubblicossi nel 1820, non solo 
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w non mutò in questa parte le leggi anteriori, ma anzi 
>5 ben chiaramente confermò le disposizioni legislative, 
5? che aveano ridonato ai religiosi il godimento di 
55 que’ diritti. 

55 Un rescritto Sovrano ctel 23 Gennajo 1817 abi- 
55 litò P Abbate di S. Giovanni a vestire ed ammet- 
55 tere a professione solenne di monaco Benedettino 
55 i sudditi dei Ducati di Parma, e il codice civile 
55 pubblicato nel 1820 non dichiarò che i religiosi 
55 professi avessero a reputarsi morti civilmente , e 
55 con ciò solo li mantenne nel godimento dei diritti 
55 spettanti agli altri sudditi dei Ducati. Nè hassi a 
55 tacere, che la Commessione nominata da Sua Maestà 
55 a rivedere il primo progetto del codice civile, (*) 
55 nel discutere gli articoli relativi ai modi di perdere 
55 la cittadinanza, aveva dapprima divisato di aggiun- 
55 gervi una disposizione colla quale fosse tolto in parte 
55 ai religiosi professi il godimento dei diritti civili, ma 
55 che dopo un maturo esame sulla giustizia, e conve- 
55 nienza di tale disposizione, vi rinunziò, lasciando i 
55 monaci nello stato in cui si trovavano sotto le leggi 
55 francesi} il che pur fecero gli autori del progetto, 
55 i quali sottentrati ai loro revisori compilarono il 
55 codice del 1820 , ove fra i modi di perdere la cit- 
55 tidinanza non fu, come già si disse, annoverata la 
55 professione religiosa. Non si sa vedere che cosa 
55 possa opporsi ad una dimostrazione chiara e mani- 
55 fèsta cotanto. I religiosi ripristinati nel 1816 non 


(*) L’ autore del voto era membro di quella Commessione. 
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« perdettero alcuno dei loro diritti civili da quel tempo 
» lino a quello in cui fu pubblicato il nuovo codice, 
r> e questo codice ne confermò ad essi il godimento 
» pieno e liberissimo. 

w Invano adunque s 1 invocano contro di essi le di- 
n sposizioni delle prammatiche sulle mani-morte. Quel- 
» le prammatiche dichiararono, che i monaci erano 
r> mani-morte, ma perciò solo il dichiararono, perchè 
» nulla poteano essi acquistare in proprio, ed anzi 
j» acqustavano tutto pel loro monastero. Tolta di mez- 
y> zo tale incapacità d' acquistare in proprio, mancò 
y> quanto ai monaci summenzionati il soggetto cui ap- 
» plicarsi potessero le prammatiche, mancò la causa 
» finale ed efficiente d’ esse prammatiche, le quali 
r> avrebbero perciò solo a riputarsi abolite e distrut- 
» te, quand’ anche state non fossero espressamente 
» abrogate. 

» I decreti Sovrani, che ne parlano come di leggi 
n fondamentali dello stato non possono provare, che sie- 
» no state rimesse in vigore se non pe casi particolari, 
» cui que’ decreti riguardano. Ciò fu ritenuto dal con- 
» siglio di stato in un parere approvato da Sua Maestà 
» il 6 Agosto 1826 nell’ affare Pietruzzi, e ciò fu 
» poscia deciso dal Tribunale di Revisione nella sen- 
» tenza profferita il 30 Agosto 1830 fra il monaco 
» Taini e i Conjugi Malvezzi. 

» A conferma di che giova considerare, che nelle 
» professioni religiose, le quali ora si fanno, niuno die 
» le fa può rinunziare all’eredità futura del padre e del- 
ti la madre, o d’ altri suoi congiunti, benché 1’ articolo 
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» 9.° delle prammatiche prescriva a qualunque persona 
» la quale voglia far professione solenne in qualche 
» monastero, convento, od altra corporazione religio- 
» sa, di rinunciare nel tempo stesso alle future suc- 
» cessioni che ad essa fossero deferite. E in verità 
» come potrebbe sostenersi, che ciò fosse permesso a 
» chi fa professione, se il citato rescritto del 23 Gen- 
» najo con cui 1’ Abbate di S. Giovanni fu abilitato 
* n ad ammettere alla solenne professione religiosa i sud- 
diti dei Ducati di Parma, non solo non li obbligò 
» a far la rinuncia, come prescriveva l’ art. 9.° delle 
n prammatiche, ma non permise loro di farne, poiché 
» non derogò in modo veruno agli articoli 791 e 1880 
» del codice civile francese, ripetuti negli 896 e 1102 
» del codice attuale, co’ quali è assolutamente vietato 
« di rinunziare all* eredità di un uomo vivente, 
v> o di alienare i diritti eventuali che si potrebbono 
» avere a tale eredità? se quindi anche dopo la pro- 
y> fessione solenne tali diritti rimasero presso il mona- 
» co che non aveva potuto spogliarsene colla rinuncia? 
y> e insomma se la professione religiosa permessa con 
« quel rescritto dovea riputarsi pei nuovi professi un 
» vincolo meramente spirituale, qual era nel sistema 
« delle nostre leggi quella degli antichi monaci ripri- 
» stinati nel monastero di S. Giovanni? 

» Per le quali cose vuoisi conchiudere, clie il mo- 
« naco Marzoli, nou morto civilmente e non soggetto 
« a prammatiche da lungo tempo abrogate, disponen- 
» do con testamento ologrofo de’ suoi beni a fa- 
to vore del Signor Ferdinando Tarchioui, ne dispose 
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» legittimamente: e che il suo testamento non può 
» essere impugnato, e anzi deve in ogni sua parte 
» venire eseguito » . 

v. 

SI NOTA l’ IMPROPRIETÀ DI CHIAMAR COL NOME 
DI LEGGI STRANIERE E SOVRANO STRANIERO 
LE LEGGI CANONICHE E IL PONTEFICE. 

♦ 

E qui per servire a quella scrupolosa esattezza nei. 
termini, della quale 1’ autor del voto non bisognava 
accennando a teorie di pubblico diritto nel discorso 
d’ un diritto privato, che però è necessaria a me, vo- 
lendo io giovarmi dell’ autorità di lui affine di mostrare 
le intenzioni del nostro legislatore, e del governo 
nel periodo di tempo sovraccennato, osservo che ove 
lo scrittore dichiara, le prammatiche aver inteso 
sostanzialmente a limitare V autorità di leggi 
straniere su’ beni esistenti in questi ducati , ed 
ove più sotto, a prova clie le prammatiche miran- 
do a un fine incompleto, mancano d’ oggetto ai dì 
nostri, che pel mutato sistema legislativo s’ ottenne 
direttamente e compiutamente quel fine, soggiun- 
ge, che al tempo in cui furono pubblicate le 
prammatiche , cominciavasi bensì ad avere giu- 
ste nozioni sulla estensione e importanza de ’ su- 
premi diritti giurisdizionali di ciascun sovrano ' 
ne ’ suoi stati , ma non ancora si osava di alta- 
mente proclamarli come venne fatto dipoi, lo 
scrittore nelle parole leggi straniere, intende leggi 


Digitized by Google 



— m — 

canoniche, e nell’ altre estensione q importanza 
de’ supremi diritti giurisdizionali di ciascun so- 
vrano, pure secondo l’ intenzione dello scrittore, ci è 
significata V estensione e V importanza de ’ supremi 
diritti giurisdizionali delle due autorità o sovra- 
nità, spirituale e temporale, in una cristiana so- 
cietà. Nell’ antico stato sociale la proprietà del suolo 
era privilegiata pei nobili, pel Clero, per la camera rap- 
presentante il comune e la Sovranità come proprieta- 
ri; quindi la legge civile della proprietà di cui è cu- 
stode il Sovrano^ e il Sovrano stesso, avevano poca o 
nessuna autorità sui beni de’ nobili, del Clero, e della 
camera, governati da leggi particolari o privilegi che i 
nobili, il Clero, e le camere, custodivano e fieramente 
difendevano dagli attentati, il piu delle volte impo- 
tenti, dei Sovrani o capi dell’ ordine esteriore univer- 
sale dello stato. I beni del Clero, privilegiati dalla 
legge locale, si governavano colle leggi canoniche, le 
quali, nella mistura del temporale collo spirirituale, 
poteano parere d’ un Sovrano straniero, comechè di- 
rettamente o indirettamente servendo esse alla religio- 
ne ed al culto, sia nel governo delle cose, sia in quello 
de’ ministri, appartenessero alla sovranità spirituale; e 
il Sovrano spirituale non è straniero, ma proprio, 
ne’ limiti di sua giurisdizione, d’ ogni cristiana società. 

L’ esistenza forzata del privilegio aristocratico, pro- 
vocava come rimedio, e quasi contrappeso il privile- 
gio comunale, camerale ed ecclesiastico; (*) quindi la 

(*) Che il privilegio e la fiochezza ecclesiastica fossero in op- 
posizione al privilegio e alla ricchezza feudale, intesi quindi al 
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proprietà privilegiata del Clero secolare e regolare, e 
la necessità nel capo dell’ ordine ecclesiastico d’ ordi- 
narla colle sue leggi perchè non cedesse all’ arbitrio 
di quei sacerdoti, o religiosi che ne avevano protem- 
pore la possessione e il godimento. Considerati in tale 
rispetto la legge e 1’ atto ecclesiastico, ci appariscono 
il necessario supplemento alle imperfezioni dell’ ordine 
esteriore, e all’ imbecillità del poter temporale, che, 
non vinti del tutto ancora gli effetti della divisione 
barbarica, non ancora otteneva intera e libera la sua 
parte in società; laonde comechè la Chiesa procla- 
masse in principio colle, parole, Regnimi meum non 

miglioramento sociale per ciò che scemavan le forze all’ elemento 
aristocratico, si ha visibilmente dal fatto, che non poche leggi 
proclamate in Francia ne’ due ultimi secoli, le quali sotto specie 
di tutela soggettando il Clero pe’ nuovi acquisti all’ autorizzazione 
del governo miravano più veramente a impedirli o limitarli, non 
procedettero, come si stima ai di nostri, dal motivo d’ ordine puj>- 
blico di tenere in libertà le terre che passando alla Chiesa dive- 
nivano men facilmente alienabili; bensì da mero interesse aristo- 
cratico provocate quelle leggi dai nobili j quali, facendosi più 
rade le mutazioni dei dominii coll’ acquistar della Chiesa, veni- 
vano decimati nei loro diritti des lods et ventes. Se questo può 
dirsi motivo di ordine pubblico nel senso che intendiam oggi, bi- 
sognerebbe tener del pari, come si teneva in que’ tempi, sociale 
e pubblico 1’ antisociale e privatissimo interesse del feudalismo, 
a II est vrai que la défense d’ aoquerir sans autorisation avait eu 
a pour object d’ empècher que les biens ne sortissent du commerce 
a en trop grande quantità, parce que les mutations devenant plus 
a rares, les seignaurs étaint privés des droits des lods et ventes , 
a et le fise du droit d’ amortissement. C’ est le premier de ces 
edeux intérèts qui fit porter des loia restritetives des acquisitions 
afaites par le clerge. (V. l’opera coll’Arcivescovo AÉFre intito- 
lata, Tràitè de la propriété des biens écclesiastiques ). 
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est de hoc mundo , e coll’ altre, Reddite quae sunt 
Caesaris Caesarì, et quae sunt Dei Deo, la distin- 
zione assoluta della legge e autorità esteriore , dalla 
legge e autorità interiore , non potea condurla perfet- 
tamente e direttamente in effetto, perchè avrebbe 
mancato al bisogno sociale cui non bastava la forza 
ordinatrice esteriore. 

In una parola, l’autorità spirituale regolando cose 
temporali nelle terre cristiane, non usciva della sua 
giurisdizione, invadendo l’ altrui $ conciossiachè se nella 
vecchia costituzione, il sommo poter laicale non era 
sufficiente a far tacere il privilegio, non aveva intera 
giurisdizione^ e la Chiesa, non altrimenti che i comu- 
ni, armata di privilegi entrando in lizza a combattere 
o a bilanciare quelli ordini, che superiori o sottratti 
alla legge comune rendevano minore la suprema au- 
torità laicale, si faceva ausiliatrice di questa; e ren- 
dendo comportabile lo stato presente apparecchiava il 
futuro in cui sorgendo su tutti i capi uguale la lance 
della naturale giustizia, riparata e ingagliardita dalle 
dottrine Evangeliche, 1’ autorità spirituale di lei, non 
più temendo le opposizioni, e non più inceppala nella 
propria azione dalle cose e dal tempo, avesse liberis- 
simo 1’ esercizio della sua vera giurisdizione, che per 
se stessa non ha regno che negli spiriti. * 


» 


* 
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SI TOCCA PEE INCIDENZA 

LA QUISTIONE DELLE IMPOSTE SUI BENI ECCESIASTICI. 

L’ agiustatezza de’ sopraddetti ragionamenti, e la 
verità de’ principii che il presidente Garbarini suppone 
in tutto il suo voto, appare evidentissima dal fatto, 
che le leggi delle mani-morte imponevano di contri- 
buzione soltanto alcune delle terre ecciesiastiche, lad- 
dove i fondi resi ai Benedettini risorti sono tutti in- 
distintamente gravati de’ pubblici carichi. 

E qui stimo conveniente discorrere un tratto di 
questa materia delle imposte, la quale mostrando in 
se stessa quanto immensamente discordino l’antica e la 
nuova società, fa manifesto che le prammatiche e le 
leggi canoniche nell’ azion loro civile non possono non 
essere state abrogate. 

Perchè un’ associazione duri in istato è d’ uopo 
un’ autorità e podestà che governandola fàccia osser- 
vare la legge costitutiva dell’ associazione; ora l’auto- 
rità non può sussistere senza una gerarchia d’ officii, 
e del pari non è possibile una tale gerarchia se non 
sono uomini adatti all’ officio, e che ottengano da 
questo i mezzi necessarii alla vita; ma non è officio 
veruno che direttamente e per sè produca agli offi- 
ciali que’ mezzi, dunque 1’ associazione in quanto è 
produttiva di mezzi adatti a far vivere, dee contri- 
buirne proporzionatamente quella tanta parte che sia 
bastevole a renderne in modo indiretto produttivi gli 
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officii. Sono senza, dubbio associazioni e lo stato e la 
Chiesa •, adunque in entrambi devono essere officii } 
e sia la Chiesa, sia lo stato avranno diritto di ripe- 
tere dagli associati produttori tanta parte dei loro 
prodotti quanta ne sarà bisogno al sostentamento dei 
necessarii officiali. Il modo poi da tenersi nella distri- 
buzione de’ candii, in una società che ha proclamato 
il principio dell’ uguaglianza, e aspira a metterlo in 
atto nel miglior modo possibile, ( la qual cosa è an- 
cora ben lungi da noi ) è semplicissimo} ciascun as- 
sociato contribuisca in proporzione de’ proprii mezzi. 
Questo sistema di stabilire per contributo il salario 
( che oggi con parola piu orgogliosa diciamo onora- 
rio) non è poi un’ invenzione moderna $ vediamo pres- 
so gli Ebrei, ai Leviti, cioè a coloro che avevano in 
cura i pubblici negozii, assegnata la parte su tutti i 
figliuoli d’ Israele} e ne" secoli di mezzo quando i po- 
veri parochi mancavano d’ alimento, perdiè cessato il 
fervor primitivo, e signoreggiando in società gli effe- 
rati e silvestri costumi del Settentrione, i fedeli più 
non porgeano spontanei, ed andie non avevano die 
porgere, per sovvenire ai bisogni più stretti della 
Chiesa e da’ suoi ministri, fu rinnovata la decima, o 
a dir meglio, stabilita ad imagine di quella de’ Leviti 
nella legge Mosaica. 

Invano si è cianciato contro a simile istituzione dai 
moderni economisti, succeduti ai regalisti nell’ avver- 
sione alla Chiesa: se la Chiesa è una società, se ha 
diritto d’ esistere, se non può esistere senza officiali, 
può certamente costringere i fedeli colla decima a far 
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loro le spese, quando i fedeli non vogliano farlo spon- 
tanei $ e il modo più semplice e più perfetto è senza 
dubbio la decima, giacché la decima è la forma più 
semplice e naturale del contributo $ quella cioè che 
suppone il principio ed in atto la perfettissima ugua- 
glianza come fondamento dell’ edificio sociale. 

Ma perciocché nella vecchia società erano uomini 
il diritto de’ quali, sia personale sia reale, aveva per 
titolo la forza, e per difesa il privilegio, necessaria- 
mente di quanto era impedita per ciò la tendenza 
uguagliatrice della legge e della Chiesa, d’altrettanto 
era impedito nell’ atto il sistema del contributo. Laon- 
de in quella guisa che alla nobiltà di razza fu opposta 
nell’ ordine gerarchico la nobiltà dell’ ingegno, e alla 
forza privata feudale la pubblica e legale dei comuni 
e de* Re, e 1’ altra tutta sociale e religiosa de’ corpi 
monastici, così di costa alla proprietà privilegiata dei 
baroni sorse privilegiata quella della Chiesa, della Co- 
rona, del Comune. E perciocché a coloro che pos- 
sedevano pel diritto della spada sarebbe paruto ingiu- 
stizia 1’ esser gravati d’ imposte per far le spese ad 
una società che, vinta da loro, parea loro inferiore alla 
propria personalità, era primo fra i privilegi della pro- 
prietà feudale 1’ esenzione delle imposte, così le pro- 
prietà ecclesiastica, sovrana e comunale ( la prima 
destinata al mantenimento degli officii ecclesiastici, le 
altre due a sostenere in gran parte gli oneri dello 
stato ) non dovean essere imposte perchè non appa- 
rissero di minor conto di quella, ed anche perchè 
il sistema del contributo riusciva pressoché iuntile, 
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sopperendo sufficientemente al pubblico bisogno il si- 
stema che facea proprietaria la Chiesa e la Sovranità. 
Quindi è che baroni, ecclesiastici e comuni ne’ grandi 
bisogni dello stato concedeano sussidii volontarii, e il 
sistema del contributo, non avea quasi luogo che nel 
seno di ciascuno de’ tre ordini allorché, ne’ casi straor- 
dinarii sendosi decretato un sussidio, al Sovrano, bi- 
sognava formar le quote degli individui. 

L’ odierno sistema d’ accatastare i fondi senza di- 
stinzione, e sul valore imponibile, stabilire per con- 
tributo l’entrata ordinaria dello stato, non era pos- 
sibile a que’ dì. Ora se diritti ufora-civili duravano 
nello stato, era giocoforza che la spiritualità possedesse 
diritti «/fra-spirituali ^ altrimenti la mission terrena 
della Chiesa d’ educare crescere, perfezionare la so- 
cietà, e condurla quasi per mano al governo della 
legge nel silenzio dell’ arbitrio, sarebbe inevitabilmente 
mancata. 

In una parola non regnando ancora il principio 
dell’ ugualianza era impossibile, come già s 5 è detto, 
una materiale e perfetta separazione dei due poteri, 
avvegnaché virtualmente e in principio fosse stata 
compiuta fino da quel giorno in cui la Buona No- 
vella fu annunziata all’Universo. Ma cessati nella nuova 
legislazione i privilegi, la civil podestà ottenne quella 
pienezza di poteri cui può aspirare nell’ ordin proprio; 
e certo appartiene all’ ordine esteriore il diritto anzi 
1’ obbligo d’ imporre i fondi e le industrie, che dallo 
stato hanno agi e difese, affine di sovvenire i bisogni 
pubblici, e i pubblici officii. Nè la Chiesa, per ciò 
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di’ è tuttavia proprietaria, invocando privilegi, che 
necessari in altra età sarebbon oggi offensivi del- 
P uguaglianza civile ordinata alle cose, s’ oppone o 
s’ oppose mai al giusto ripartimento delle imposte 
sulle sue terre} e come potrebbe opporvisi, se un 
tale sistema fu da lei primamente insegnato al mon- 
do, e conseguita immediatamente da quel principio 
d’uguaglianza e fraternità col quale ha cominciato, e 
proseguito, e proseguirà fino all’ ultimo la sua Divina 
missione ? 

Or se la Chiesa, regnando 1’ uguaglianza civile, 
accetta volonterosa la legge del contributo, 1’ ordine 
esteriore dee conoscere e difendere alla Cliiesa pro- 
prietaria tutti i diritti della civile proprietà: non deve 
sotto specie d’ una più squisita e peculiare difesa, in- 
cepparla con restrizioni odiose e disonoranti, rinno- 
vando o ponendo in atto legislazioni e dottrine ostili, 
die sorte in altro secolo, e intese ad arrestare i pro- 
gressi della proprietà ecclesiastica non han più senso 
ai dì nostri e nel nostro paese, conciossiachè gli sta- 
bilimenti ecclesiastici, a paro de’ civili, non possono 
senza una pubblica autorizzazione venire a nuovi ac- 
quisti, e le terre ecclesiastiche a paro delle altre sono 
soggette alla legge del contributo. La Chiesa pro- 
prietaria non vuole a sua difesa che quella pubblica 
azione della quale il governo, secondo le norme se- 
gnate ne’ codici civili, ha debito verso qualunque cit- 
tadino} ed essa colle sue leggi saprà governare da 
sè le proprie sostanze, e difenderle dalla rapacità e 
non curanza de’ suoi ministri, senza bisogno d’ inte- 
Garbarini 9 



ressate o ambiziose tutele. Glie se per avventura 
fosse pur d’ uopo una tutela più squisita dell’ ordi- 
naria die abbiamo dal diritto comune, la Chiesa certo 
avrà diritto di pretenderla} ma pel motivo d’ ordine 
pubblico, che in qualunque società cristiana il dover 
primo del governo è quello di difendere la Religione*, 
però la tutela straordinaria sarà un modo straordi- 
nario, e la Chiesa stessa dovrà proporne le condi- 
zioni e i termini, non mai una legge ordinaria che 
il governo di sua privata autorità imponga alla Chiesa 
maWado lei, come appunto la legislazione delle ma- 
ni-morte, il decreto del 13, e l’ altro delle fabbriche} 
altrimenti la Chiesa, che lottando col Paganesimo e 
colla barbarie ha preparato e creato la libertà civile 
di cui godiamo, privata de" benefici effetti dell’ opera 
sua, non avrebbe quella pienezza e libertà di diritti, 
che nell’ odierna società non si nega al minimo pro- 
prietario. 

L’ abolizione de’ privilegi ha cessato nella Sovra- 
nità, sia civile sia ecclesiastica, una proprietà privile- 
giata e pubblica, mutandola invece in proprietà pri- 
vata dello stato, e della Chiesa. Così P antica pro- 
prietà Camerale, divenuta Patrimonio dello stato, 
perdendo que’ caratteri quasi Sovrani che in antico 
la costituivano uguale alla proprietà feudale ed eccle- 
siastica, vale a dire V inalienabilità e V esenzione 
dalle imposte, lo stato al pari della Chiesa divenne 
proprietario per diritto comune. Mb perciocché il 
capo dello stato non tanto ne rappresenta la sovra- 
nità quanto 1’ atto, egli doveva come qualsivoglia am- 
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ministratore, e poteva come qualunque proprietario 
stabilire le regole particolari e private intese a curare 
più intimamente la proprietà dello stato, e renderla 
più prospera e profittevole 5 la qual cosa però è atto 
d’ amministratore o padrone, anziché di Sovrano} 
F atto Sovrano è tutto nella legge civile che stabili- 
sce i diritti della proprietà. Ora io chiedo, se la pro- 
prietà Sovrana o camerale, cedendo al diritto civile, 
viene amministrala dal governo come persona privata 
secondo quelle regole che gli aggradano, la proprietà 
ecclesiastica, cedendo parimente al diritto civile, non 
dovrà essere amministrata dalla Chiesa come persona- 
privata e secondo le regole eh’ essa vorrà imporsi, 
ovvero che già s 1 impose nel diritto canonico? e io 
quella guisa che lo stato proprietario, e il suo am- 
ministratore, il governo, non rende conto a nessuno 
di sua gestione, e non dipende che da sé stesso nel- 
F amministrare le proprie sostanze, non dovrà essere 
il medesimo della Chiesa proprietaria, e de’ suoi am*- 
ministratori i Vescovi e il Pontefice? E come sarebbe 
un’ assurdità gravissima che il Pontefice e i Vescovi 
volessero por mano all’ amministrazione delle sostanze 
dello stato col pretesto di soccorrerle coll* autorità 
spirituale, non è del pari un’ assurdità che il governo 
con suoi privati regolamenti voglia mescolarsi nel- 
F amministrazione della proprietà ecclesiastica tutta 
privata, e governata, come il patrimonio dellq stato, 
dal diritto civile in quel die riguarda la sovranità? 
Or dunque, perciò appunto che il governo può 
legare a particolari ordinamenti le sostanze dello stato, 


sendone egli il custode naturale, e l 1 amministratore, 
non può e non deve ad uguali ordinamenti sogget- 
tare le sostanze della Chiesa, giacché di queste è 
naturai custode e amministratore il Vescovo e il Pon- 
tefice^ e se per diritto sovrano, o, dirò meglio, pel 
principio dell’ assoluta distinzione dei due poteri e dei 
due ordini, ha potuto estendere alla sostanza eccle- 
siastica le pubbliche gravezze, determinando così la 
parte del pubblico o comune, e riconoscendo e ob- 
bligandosi a guarentire la parte particolare e privata, 
non può senza offendere 1’ uguaglianza civile, e i suoi 
effetti in riguardo alle cose, assoggettare a leggi ec- 
cezionali, antiche o nuove, F amministrazione e le so- 
stanze ecclesiastiche $ non alle antiche perchè non esi- 
stono più sendone mancato 1’ oggetto, non ad altre, 
moderne, perchè sarebbe un ritornare alla legislazione 
del privilegio, e un limitare la giusta misura che i 
nuovi codici han fatto ai diritti privati, de’ quali è 
uno assai principale il diritto di proprietà. 

Se dunque i beni assegnali al monastei’o dei Be- 
nedettini ( comeche siano una parte di quelli che il 
monastero possedeva innanzi alla soppressione ) furon 
dati coll’ onere delle pubbliche gravezze, bisogna cre- 
dere che almeno in riguardo ai beni si considerassero 
come abrogate le leggi canoniche in ciò che riguarda 
all’’ ordine e all’ autorità meramente civile, e conse- 
guentemente abrogate le prammatiche, cioè quelle 
leggi che in altro secolo iutendevauo a limitare nelle 
cose civili l 1 azione dell’ autorità ecclesiastica e delle 
leggi canoniche. Se in verità le leggi canoniche e le 
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prammatiche si fossero considerate esistere in rispetto 
a’ que’ beni, la proprietà de’ monaci sarebbe tuttav ia 
privilegiata, sarebbe esente dall’ onere delle pubbliche 
gravezze^ ma questo è contrario al fatto, dunque il 
governo di Parma ristabilendo i monaci nemmen per 
ombra pensò che le prammatiche e le leggi canoniche 
esistessero ancora*, e rendendo ai monaci gli antichi 
possedimenti, assoggettati però al diritto comune, 
mostrò tutt’ altro che 1’ intenzione di volerle rinno- 
vare. 

Discorso che appare evidentissimo nel voto Gar- 
barmi (al I monaci Benedettini ecc. sino al 
fine ) mostrandovisi col fatto che al rinovato mona- 
stero non conoscendosi civilmente il diritto che per 
legge canonica gli compete, di far propria la sostanza 
particolare del monaco, il monaco ha potuto civil- 
mente acquistare o ritenere per sè*, che quindi tolto 
via civilmente quel diritto del monastero e la civile 
incapacita nel monaco, mancò il soggetto e la causa 
finale ed efficiente delle prammatiche, le quali avreb- 
bono per ciò solo a riputarsi abolite quand’ anche 
non fossero state in modo espresso e solenne. 

* VII. 

CONCLUSIONE DELLA SECONDA PASTE. 

Ma trionfando, come notai, quella parte che volea 
serva la Chiesa e già molestando questa in mille 
modi, si venne pur anche, giudicando in opposto ai 
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principii temiti sino allora ■ dal governo, e contro la 
persuasione di tutti ( ecclesiastici o laici ) a sostenere, 
che le leggi delle mani-morte non avevano cessato 
mai in questi ducati: era cessato il governo che le 
dettò, cessata la doppia giurisdizione, che confondendo 
1" azione dei poteri diversi avea recato que’ conflitti 
che furono pretesto alla creazione d’ esse leggi, ces- 
sate le leggi canoniche e romane e gli statuti che le 
supponeano, divenendo legge unica il nuovo codice 
civile, aboliti i monasteri, e pubblicatine i fondi, spo- 
gliata de’ privilegi la stessa proprietà Sovrana, e sog- 
gettata nel patrimonio dello stato a principii comuni 
della civile proprietà} e nondimeno le leggi delle 
mani -morte, non applicabili ragionevolmente che nel- 
P antico regime, non aveano cessato mai, duravano 
immote quasi rocca della sovranità e baluardo dello 
stato! Con pari saggezza e ragione potremmo certo 
dichiarare sussistenti e in vigor pienissimo le politiche 
di • Romolo, e i rituali di Numa. 

, Un simile giudicio proferito dal Consiglio di stato 
( il quale pochi anni prima consigliava il contrario ) 
suscitò non piccolo clamore, apparendo assai gravi le 
conseguenze della nuova dottrina, se mai venisse ri- 
vestita della Sovrana autorità} per essa dichiararsi 
nulli i contratti ( non pochi certamente ) i quali per 
moltissimi anni erano stati con persone colpite dalle 
prammatiche di civile incapacità} spogliarsi d’ ogni 
sostanza i monaci, che fidandosi e governandosi al 
nuovo diritto non erano proceduti alle rinuncie ( per- 
messe dalle prammatiche ma vietate dal nuovo codice) 


Digitized by Google 



— 135 — 


sbrigliandosi contro loro P avidità de’ parenti a far 
proprie, come di morto ab intestato, le sostanze del 
monaco, mentre non si volevano rinovare, ed anche 
non erano rinovabili le condizioni antiche della pro- 
prietà ecclesiastica nella proprietà de* monasteri. Fu 
allora che il Presidente di finanza, com’ egli stesso 
ebbe a dirmi discorrendo dirittamente dal supposto 
che le leggi delle mani-morte reggessero tuttavia, 
entrò in sospetto che per discorso reciproco non 
venisse a sostenersi rinata P antica proprietà e il pri- 
vilegio sui fondi resi ai Benedettini, e s’ affrettò a 
far dichiarare che que’ beni, tult* altro che resi, erano 
stati dati in semplice usufrutto. Così, rendendosi im- 
possibile il ritorno delle antiche leggi in quello che 
favorivano il monastero, 1’ opinione di coloro che so- 
stenevano P esistenza delle prammatiche non apparve 
solamente un’ assurdità, ma pure una flagrante ingiu- 
stizia. ‘‘ > 

All’ ultimo per cessar la quistione decidendola nel 
senso di chi sedeva al potere, s’ ebbe ricorso al modo 
solito d’ informare il parer de’ ministri colla parola 
del principe, e a dì 10 Gennajo 1837 fu ( come 
accennai di sopra ) decretato, che le leggi delle ma- 
ni-morte non avevano cessato mai. Ricordomi che 
alcuno, per principii avverso agli istituti religiosi, al 
considerare che dovendosi le prammatiche ritornate 
in vigore consociare al nuovo diritto ( i cui principi 
sono inconciliabili, salva la giustizia, colle antiche le- 
gislazioni ) i regolari venivano spogliati da quelle dei 
diritti civili conosciuti loro da questo, e il monastero, 
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impedito da questo, non ripigliava la forma d 1 esi- 
stenza privilegiata che le prammatiche suppongono 
di necessità, avendo esse per iscopo unico di limitarne 
gli effetti, conchiudeva cosi’, porterebbe il nuovo de- 
creto la salutevole conseguenza, che nessuno per 
P innanzi sarebbesi votato a vita religiosa, sendo im- 
probabile che un uomo ragionevole s’ induca a spo- 
gliarsi dei diritti civili per chiudersi in un monastero 
che non ha guarentito da veruna legge il proprio 
essere, e i mezzi d’ esistere. Che se 1’ effetto non 
rispose al desiderio, e gl’ istituti religiosi, anziché de- 
clinare, intendono anzi a rinovarsi e ingagliardirsi, 
questo si deve allo straordinario immenso movimento 
religioso che negli ultimi quindici anni si è manifesto 
in Europa. Sta però sempre che gli atti del governo, 
cotnechè innocentissime le intenzioni de’ governanti, 
miravano direttamente a ciò} e que’ ragionatori sba- 
gliavano soltanto in questo} che credevano agli atti 
del potere un’ azione principalissima e quasi esclusiva 
in società, non pensando che le società ravvivate dal 
cattolicismo si muovono e adoperano moltissime volte 
da sé, e ricevono impulso da mille potenze morali, 
contro a cui l’ azione anche massima, e la più vio- 
lenta opposizione di liberissimo e assoluto governo 
è affatto inefficace. (*) 

(*) Il «ovraccitato giureconsulto siciliano (Niccola Rocco Gap. 
XII. §. 60 6 x ) dopo aver dimostrata secondo il diritto romano la 
capacità nel monaco d’ ereditare, e che solo in virtù del voto di 
povertà ereditava ex persona monaci il monastero; e dopo aver 
notato, che ad impedire a’ monasterii questo mezzo di ricchezza 
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si adottò nel regno per opera degli antichi regalisti il sistema 
delle rinuncio alle future eredità, soggiugnes che all’ apparire 
delle nuove leggi, le quali non contano fra le successioni legit- 
time quelle de’ monasteri!, e vietano di più le antiche rinuncie, 
sorse disputa fra i giureconsulti se al monaco non fosse rinato il 
diritto di succedere a’ suoi congiunti. Ma nuovi regalisti non tar- 
darono a troncar la quistione con un regio rescritto; nel quale 
considerandosi, che le successioni s’ hanno a governare secondo le 
vigenti leggi civili, si dichiara, che il monastero non può suc- 
cedere pel monaco; e che vietando la legge le rinuncie, sarebbe 
di niuno effetto la rinuncia del monaco: poi considerandosi, che 
ricevute nel regno le istituzioni religiose, coloro che ad esse ap- 
partengono astretti dal voto di povertà si trovan collocati in uno 
stato d* incapacità volontaria ad acquistare alcun dominio di cose, 
si dichiara pure che il monaco non potrà in veruna maniera ere- 
ditare. Discorso che si risolve nel seguente sillogismo. 

Secondo le nuove leggi civili il cittadino non può rinunciare 
alle eredità future, e secondo le leggi canoniche il monaco non 
può ereditare; ma ricevute nello stato le istituzioni religiose lo 
stato dee volerle ne* modi stabiliti dal diritto canonico, divenendo 
questo in quanto spetta a quelle istituzioni una cosa col diritto 
civile; dunque il monaco per diritto civile non può nè rinunciate 
nè ereditare. 

L’ erroneità di simile discorso panni evidente. Nell’ antico di- 
ritto si ricorreva al sistema delle rinuncie non tanto per impedire 
l’eredità ne’ monasterii, quanto per assicursire al monaco una 
pensione o porzione della sostanza paterna. 

Ora, se il monaco rinunciava perchè, non potendo egli, eredi- 
tava il monastero, togliendosi al monastero per diritto civile la 
capacità di raccogliere 1* eredità del monaco, ragion vorrebbe che 
cessasse del pari, almeno civilmente, nel monaco l’ incapacità ca- 
nonica d’ ereditare. La capacità d* acquistare colla rinuncia, e 
l’ incapacità d’ ereditare nel monaco, allorché avevano insieme 
azion pubblica la ragione canonica e la civile, erano reciproche 
alla capacità nel monastero d’ ereditare ex persona monaci ; se 
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questa muta dee mutare pur quella; cioè, se cessa la capacità 
nel monastero, dee cessare la reciproca incapacità nel monaco, • 
il bisogno di ricorrere al mezzo delle rinuncie: altrimenti non 
potendo per diritto civile il monaco rinunciare alle eredità future, 
od ereditare sia egli in persona propria, sia la comunità per lui, 
e cosi non valendo ad acquistare nà col mezzo della rinuncia, 
nè con 1* altro della eredità, sarà condotto ad assoluta indigenza: 
questa non è certamente la povertà volontaria e individuale ri- 
chiesta dal voto. Foniamo un monastero che poco o nulla posseda, 
i monaci, non potendo aver nulla, o non vi saranno accettati ( e 
questo varrebbe distruzione del monachiamo ) o dovranno vivere 
come i zoccolanti di limosina, e questo sarebbe mutare affatto 
1’ istituto monastico. 

Ne siano avvertiti i monaci, e perciocché dal fatto di somi- 
glianti legislazioni { che sebbene ingiusto possiara dir sociale ve- 
dendolo pressoché in ogni luogo ) appar manifesta 1’ avversione o, 
a dir meglio, il disconoscimento della proprietà monastica, non 
si fidino in essa : che se già un tempo ordinando la proprietà co- 
mune han potuto contrastare all’ individualismo proprietario nella 
vecchia aristocrazia, e far procedere innanzi la riforma sociale 
della proprietà, si slancia ora fra le mille vie dell’ industria, ove 
gli attende novella aristocrazia da combattere, e nuove riforme 
da preparare a vantaggio degli uomini della fatica, fabbricando e 
ordinando 1’ industria comune. 
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PARTE TERZA 



È manifesto dalle cose discorse, che la nostra legge 
anziché ad ordinare debitamente le relazioni della 
Chiesa collo stato intende piuttosto a confusione e a 
distruzione. Uscita da principii e da dottrine contrad- 
dittorie, amalgamando nel suo seno il vecchio ed il 
nuovo, il privilegio e il diritto, il dispotismo napo- 
leonico e la civile libertà, mentre impedisce alla 
Chiesa quella potenza d’ azione che i sacri canoni, 
ricevati come legge dello stato, le facevano in antico, 
non le conosce quella civile libertà che le nuove 
leggi proclamarono per tutti. 

Più volte i Vescovi dello stato alzarono le voci 
alla Duchessa^ e ih una solenne rappresentanza intorno 
al decreto del tredici leggo le seguenti parole, dalle 
quali appare la storica verità di quel che ho detto 
più sopra intorno alla varietà de’ principii e de’ pro- 
cedimenti tenuti dal governo in rispetto al Clero e 
alla Chiesa = Sebbene, o Maestà, così i Vescovi, 
per P intero corso di tre lustri, una felice dimenti- 
canza ci avesse proietti dalle ruinose conseguenze del 
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decreto 6 Nov. 1813; sebbene un ordine ministe- 
riale avesse casso sin dal 1815 alcune operazioni fatte 
sull’ autorità del medesimo, in vacanza di parrocchie, 
da qualche inferiore magistrato; sebbene in perfetta 
opposizione dello stesso si fossero dalla presidenza 
dell’ Interno emesse dichiarazioni sulla libertà del 
Clero per istare in giudizio; sebbene, anzi a norma 
comune, nella generale raccolta delle leggi vostre si 
fosse inserita nel 1828 una risoluzione della medesima 
Maestà Vostra sulla materia delle ipoteche a favore 
de 1 corpi ecclesiastici, che allo spirito è pienamente 

ripugnante dal mentovato decreto ecc = 

Il concordato, gli organici, il decreto 6 Novembre 
1813, intorno all’ amministrazione dei beni del Clero; 
l’altro del 30 Dee. 1809 riguardante l’ amministra- 
zione delle fabbriche, e la legislazione delle mani- 
morte ( non avendo che importanza assai piccola e 
secondaria i decreti intorno ai seppellimenti, i quali 
piuttosto che a diritti riguardano a cure igieniche, 
e di buon governo ) formano l’ intero che regola in 
questi stati le relazioni delle due autorità; o meglio, 
subordina sì fattamente P autorità ecclesiastica alla 
civile da privar la Chiesa, e quindi la religione ( se 
non fosse la pietà ed equità personale de’ ministri 
del governo ) di qualsivoglia libertà, e ridurla, non 
altrimenti che in terra protestante, alla povera misura 
d’ una Chiesa e Religione di stato; conciossiachè il 
vegliare e inceppare ogni minimo atto dell’ autorità 
ecclesiastica, non altrimenti che d’ un poter nemico, 
od anche se vuoisi d’ un pupillo o incapace di reg- 
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gersi da sè ( quantunque si protesti riverenza e fede 
al Capo supremo della Chiesa, e agli altri Capi, e 
al sacro abito ) tenendo nell’ immediata e continua 
soggezione del governo i ministri dell’ altare non può 
non avvezzarli a considerarsi come officiali di lui, e 
a mutare la divina istituzione della Chiesa in un sem- 
plice mezzo amministrativo. 

II. 

OSSERVAZIONI INTORNO AD ALCUNI ARTICOLI 
DEL CONCORDATO. 

Toccai del Concordato nella prima parte di que- 
sto ragionamento; e come, fermata per esso la distin- 
zione fra i due poteri, e l’ indipendenza della Chiesa 
dal governo, anche s ’ invocasse in modo assoluto e 
solenne, che quasi non ha esempio nella storia, l’ on- 
nipotenza del Pontefice; mostrai che certo s’ intese, 
venendo alla celebre convenzione, d’ abolire i quattro 
articoli gallicani, giacché Bonaparte, allorché si riac- 
cese la guerra col Pontefice, credette necessario ri- 
pubblicarli; soldtaggiungerò alcune particolari osser- 
vazioni a dirtiostrazione compiuta, che i sovraddetti 
principii guidarono in ogni parte i reddattori del patto. 

Ponendosi nel primo articolo, la piena libertà della 
Religione cattolica, e 1’ assoluta pubblicità del suo 
culto, è limitata 1’ azione del governo all’ estrema 
esteriorità dell’ordine esteriore, a prestare cioè, quando 
bisogni, l’opera sua nel mantenimento della pubblica 
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quiete. Vero, è che P espressione può sembrare equi- 
voca dicendo visi : Che il culto sarà pubblico , uni- 
formandosi a que’ > regolamenti di polizia i quali 
il governo stimerà necessarii alla pubblica tran- 
quillità ,* ma quando non s’ intendesse nel modo so- 
vraesposto, ne verrebbe 1’ assurdo che il culto, av- 
vegnaché pubblico e .libero, potrebb 1 essere assog- 
gettato al più piccolo commessario di buon governo? 
la qual cosa non potevano intendere e volere i con- 
traenti, conciossiachè sarebbe stata indegna del primo 
console, offensiva al Pontefice, e altamente lesiva, della 
libertà della Chiesa. 

Nondimeno avrebbe a togliersi P ultima parte del- 
P articolo, quando si venisse ad una nuova redazione 
del patto ( forse necessaria, giacché il concordato 
sebbene contenga i veri principii che devono gover- 
nare le relazioni del governo colla Chiesa, in molti 
particolari manca d' oggetto per noi ) affin di togliere 
le male interpretazioni che potrebbe tàrne la scioc- 
chezza. L’ ordine esteriore può sempre, anzi ha de- 
bito di vegliare che nelle grandi adunate non avven- 
gano disordini, nè un tale diritto, perchè si eserciti, 
abbisogna di stipulazione; soggetto di stipulazione sa- 
rebbe piuttosto, che P autorità esteriore* non avesse 
da intervenire che a petizione dell' autorità ecclesia- 
stica. 
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III. 

• ■ ' * 

CHE IL GOVERNO PRESENTA A NOME DEL POPOLO, ' 

E NON DI PROPRIA AUTORITÀ. 

Gli art. 4.° e 5.° ne’ quali è stabilito che il primo 
console avrà la nomina de’ Vescovi, e il 10.° ponendo 
che la scelta de’ curati fatta dai Vescovi sarà di per- 
sone grate al governo, altro non significano a mio 
credere^ che il diritto già conosciuto dalla Chiesa ai 
fedeli di scegliere e presentare a lei quelle persone 
che devono dirigergli spiritualmente; sia nel presen- 
tare al Pontefice I’ eletto al vescovado, sia nel debito 
del Vescovo d 1 eleggere alle cure persone grate al 
governo, s’ intenda il governo come rappresentante 
la società, non già nel senso mero del potere o di 
coloro che lo tengono, come sembrano aver inteso 
i redattori degli organici allorché stabiliscono all’ art. 
19 che i curati non riceveranno l 1 istituzion canonica 
se prima la scelta loro non sia gradita dal primo con- 
sole; si volle con questo, spiega il Portalis, rimuo- 
vere dalle cure cjte" preti che fossero sospetti allo 
stato. Ma pefchè il governo, o meglio coloro che 
siedono al potere non gradiscono una data persona, 
forse ne consèguita die questa non debba essere gra- 
dita alla parrocchia, e manchi delle qualità che fanno 
il buon parroco e il buon ministro della Chiesa? e 
se la vita e i costumi attestano il suo rispetto alle 
leggi o religiose o civili, se la parrocchia o società 
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cui dev’ essere preposta son pronte a riceverla, e 
questa è la massima guarentìa contro a una mala ele- 
zione, non potrà e non do'vrà il potere per semplici 
sospetti o motivi politici rifiutarla. Conoscere un tanto 
diritto al potere sarebbe un estendere oltre misura 
la sua missione, la missione cioè di rappresentare la 
società davanti alla Chiesa, e gli porgerebbe il pre- 
testo di limitare a capriccio il numero delle persone 
che la Chiesa, o il Vescovo, od anche la stessa so- 
cietà destinano e propongono all’ esercizio del sacro 
ministero. Anche sarebbe inutile; poniamo che il prete 

0 il Vescovo eletto siano nemici del governo, e ca- 
dano in colpa o civile o politica; più non esistendo 

1 due fòri, e sendo soggettato il Clero ne’ suoi mem- 
bri al diritto comune, quel prete o quel vescovo po- 
tranno venir colpiti dalle leggi del paese come qual- 
sisia cittadino, senza riguardo alla loro qualità d’ ec- 
clesiastici. 

Or dunque il disposto negli articoli 4, 5, 10 del 
Concordato, ovvero è la semplice espressione del di- 
ritto di presentazione che nell’ antica disciplina si fece 
ai popoli, ovvero di un diritto che non avendo ca- 
gione e scopo nell’ ordine civile n$n può non inten- 
dere ad oppressione sia della Chiesa sia della società. 

Allorché si stipularono quelli articoli non altro si 
volle esprimere, che la pratica tuttavia corrente, la 
quale si fondava nella C8. ma libertà gallicana, e nel 
concordato di Francesco I. Le tante difficoltà del 
tempo forse non permisero la considerazione, che 
quella pratica supponeva uno stato che più non era, 
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nel quale, ta podestà ecclesiastica esercitandosi con 
privilegio, privilegi ugualmente invocava il poter se- 
colare. E in vero la sovradetta libertà, che il Re ha 
il diritto di nomina a tutte le dignità ecclesia- 
stiche diceasi piuttosto un privilegio, piuttosto un 
patronato, che un' diritto sovrano, ripetendosene 1’ o- 
rigine dalla concessione che Papa Zaccaria ne fece ai 
Re Merovingi e a Pipino, a ce que le Roy, pour > 
maintenir son estat en repos peut nommer aux 
grades et importantes dignitez ecclesiastiques per- 
sonnes de son rogatane ses subjets, dont il s’ as- 
seurast , dìgnes neantmoins de la charge. 

Era nell’ antica disciplina la presentazione popolare 
de’ pastori^ conciossiachè sendo la Chiesa una istitu- 
zione divina la quale colla legge di grazia sovviene 
alle imperfezioni della natura, accogliea quello che la 
natura potea dargli, permettendo nella indicazione 
de’ ministri 1’ esercizio di quel diritto che abbiamo 
naturalmente d’ eleggere i nostri governatori, come- 
chè la podestà religiosa non venga trasmessa negli 
eletti dalla società ma da Dio stesso' nella successione 
apostolica. 

Ora, se una fatale condizione di tempi, ad esem- 
pio, la barbarie, ha reso difficile o periglioso 1’ eser- 
cizio materiale di quel diritto, il Capo della Chiesa, 
custode perpetuo della legge di grazia e del suo go- 
verno, si trova divinamente investito di quello stesso 
diritto naturale per ciò che ad essere esercitato ha 
d’ uopo dell’ ajuto religioso} e veramente secondo il 
vario stato delle nazioni può averne il Pontefice de- 
Garbarini 40 
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legato P officio al capo civile o naturale di quelle, 
come a loro legittimo rappresentante} ovviando per 
tal modo i possibili disordini se la nazione efferata, 
ineducata, o divisa, 1’ avesse esercitato direttamente 
e da sè. Questo vediamo fatto, e per questo motivo, 
da Papa Zaccaria coi Re di Francia} e questo da 
Leone X. con Francesco I. allorché cessarono affatto 
le elezioni dirette, e il diritto di nomina fu libero e 
assoluto nei Re} la qual cosa fece dire al Vescovo 
di Blois ( Essai sur les libertés de 1’ Eglise ) che il 
Papa aveva con ciò usurpato i diritti della Chie- 
sa, e il Re quelli della nazione. 

La nazione ha il diritto d’ eleggere, e tuttavia in 
alcune Chiese ne serbava il materiale esercizio} ma 
questo era occasione di turbamenti, fors’ anche per 
effetto delle nuove dottrine che già cominciavano ad 
agitare la Chiesa, e la società} laonde il Papa Io tra- 
sferisce nel Re come rappresentante legale della 
nazione. Nulla è qui d’ offensivo al diritto nazionale, 
e all’ ecclesiastico} ma offende certo e P uno e 1’ altro 
P erronea supposizione dei gallicani e dei redattori 
degli organici, che il Re posseda questo diritto come 
proprio e sovrano, e che en tous archeveschèz , 
eveschèz, abhayes, prieurèz et autres benefices 
vrayment electifs, soit que ils ayent privilege 
d’ èlice ou non, resigner en cour de Rome, in 
favorem, ou bien causa permutationis sia neces- 
saria la nomina del Re sotto pena di nullità; sup- 
ponendo nel Re diritto tutt’ altro da quello che può 
competergli o come rappresentante della nazione, o 
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come immediatamente delegato dall’ autorità ecclesia- 
stica ( lib. gali. 68. Y. Dupin manuel p. 97J). 

Supposizione assurdissima ( se discorriamo dai prin- 
cipii di -vera e giusta politica ) che [offende i diritti 
delle nazioni e della Santa Sede, ed è altamente in- 
giuriosa non tanto all’ autorità ecclesiastica quanto 
alla stessa religione, perchè da governi che si predi- 
cano cristiani. La Chiesa comanda ai sudditi d’ ob- 
bedire alle podestà, ma stabilisce ad esse que’ giusti 
limiti oltre i quali non è podestà. Ora, un governo 
che signoreggia le nomine alle dignità ecclesiastiche 
affine di donarne i suoi devoti, non può non avvez- 
zarsi a guardare come nemica, o rivale la podestà 
della Chiesa, e mostra almeno il talento di scuotere 
da sè quell 2 autorità alla quale avendo la Chiesa di- 
ritto in tutte le società cristiane, non può non aver 
diritto anche in rispetto ai governi di queste mede- 
sime società. 

Li’ autorità ecclesiastica, e quindi il Pontefice che 
ne è il capo, verrebbe in questo caso considerata 
non già come legittima e universale in ogni terra 
cattolica, ma come d’ un principe straniero} e così 
veramente la dichiara il compilator delle prove citato 
dal Dupin « Il n’y a point de raison d’ état qui 
puisse souffrir qu' un prince ètranger choisisse 
telles personnes que bon lui semblera, lui qui 
iynore nos interèts , ou en peut avoir des con - 
traires. » Discorso evidentemente assurdo quando si 
ponga il principio, che il Pontefice è capo della 
Chiesa e del suo governo, e che ogni nazione Cat- 
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tolica è parte, distinta sì ma indivisa, e di quella e 
di questo. 

Affinchè non s’ abusasse delle sovradette disposi- 
zioni, dovrebbero modificarsi così. Il governo pro- 
porrà i Vescovi indicati a lui per modo legitti- 
mo dalla diocesi , e potrà interrogare i comuni 

0 le parrocchie intorno alle persone che piacesse 
al Vescovo d’ eleggere alle cuì'e vacanti. 

IV. 

GIURAMENTO CIVILE DEL CLERO. 

Gli art. 6.° e 7.° stabiliscono un giuramento che 

1 Vescovi e i parrochi dovranno prestare al governo: 
era una concessione a paure non anco spente, pro- 
cedute dagli odii accaniti contro alla Religione e ai 
suoi ministri, e ben lo mostrano le clausule, di non 
appartenere a leghe o sette, e di rivelare le tra- 
me contro allo stato che venissero a loro cono- 
scenza. 

Nelle società cristiane al prendere un officio suol 
prestarsi giuramento di compierne con esattezza i do- 
veri} e forse è ragionevole che il cittadino al con- 
trarie un legame novello presenti al pubblico la so- 
lenne guarentigia di chiamare in testimonio Dio. Ma 
colui che nel sacerdozio votossi a Dio, la qual cosa 
è lo stesso che invocar lui perpetuo testimonio d’ ci- 
gni suo alto, ( conciossiachè il prete ne’ suoi atti 
come prete rappresenta nientemeno che Dio ) può 
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forse con un mero giuramento civico legarsi più stret- 
tamente di quello che sia pel suo stato medesimo? 
Volere un simile giuramento dal prete nell’ esercizio 
del suo ministero, parmi lo stesso che, a guarentìa 
d’ un’ obbligazione contratta con giuramento, esigere 
anche una semplice promessa, o a difesa d 1 un atto 
solenne e pubblico pretendere mia scrittura privata. 
Anche osservo; che 1’ essere voluto dal governo 
suppone die 1’ officio di Vescovo o di parroco sia 
secolare; nè altrimenti l’ intende il signor Dupin, il 
quale annotando i detti articoli ci dice: I Vescovi 
devono giuramento di fedeltà al Re perchè sono 
suoi sudditi , non lo devono al Papa perchè non 
sono suoi vassalli. Dunque 1’ episcopato e la cura, 
son pari agli offici di prefetto o di giudice; dunque 
il ministero ecclesiastico dipende dall’ autorità civile; 
dunque il prete perchè la Chiesa 1’ ha deputato a 
qualche officio ecclesiastico, divien sospetto al Sovrano 
e dovrà giurare, come fosse un officiale di lui, affine 
d’ assicurarlo dagli attentati della podestà spirituale, 
che si considera come straniera in terra cristiana. 

Il solo discorso del Dupin sarebbe motivo bastante 
a togliere que’ due articoli, i quali, tollerati allora 
sendo ancor viva la memoria delle lotte, o non han 
senso ai dì nostri, o 1’ hanno ostile e ingiurioso alla 
Chiesa. 

Che stima avrà il popolo de’ suoi preti se a difen- 
dere la rettitudine dei loro atti, cioè la fedeltà loro 
a Dio, si voglia un giuramento di fede al principe 
secolare? Quando poi si dicesse; può volgersi a danno 
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del poter secolare P atto religioso; che stima avrà il 
popolo della religione se P atto religioso può minac- 
ciare lo stato? Ovvero il prete abusa P atto e turba 
P ordine, certamente non fa come prete, ma come 
cittadino, e al pari di qualunque cittadino è colpito 
dalle leggi; laonde se un giuramento di fedeltà non 
si chiede ai cittadini fuor dell’ officio, non s’ ha da 
chiedere dal Vescovo o dal parroco eletto, i quali 
avendo officio dall’ autorità ecclesiastica, in rispetto 
all’ autorità civile non altro sono che cittadini. Ov- 
vero il prete abusa P atto e P officio ecclesiastico, 
senza che il cittadino turbi lo stato, e la sola auto- 
rità ecclesiastica potrà reprimerlo, non avendo il po- 
ter civile giurisdizione in ciò. Dunque il poter civile 
non può pretendere dal prete come Vescovo o come 
parroco, un giuramento di fedeltà che solo è dovuto 
all’ autorità ecclesiastica, la quale lo esige da lui, non 
altrimenti che il Sovrano secolare dal cittadino se 
investito d’ officio particolare, che importi un’ imme- 
diata dipendenza dal capo del governo. 

Nell’ antico regime il Re aveva officio quasi di 
capo o vicario della Chiesa, in quanto la Chiesa par- 
tecipava all’ ordine esteriore colle sue temporalità; ve- 
stendo essa perciò un aspetto quasi particolare in 
ogni nazione. Laonde ragionevolmente i Vescovi od 
altri officiali ecclesiastici poteano prestare il giuramento 
al Re; in quella guisa che questo venendo al trono 
giurava di custodire e far custodire inviolabili le li- 
bertà e i privilegi della Chiesa gallicana. Era il giu- 
ramento d 1 un officiale della Chiesa gallicana al capo 
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esteriore e custode eli questa Cl»esa ; ma oggi che 
- la Chiesa e il governo sono due ordini ben distinti 
nello stato, (pel giuramento non può più avere una 
diritta significazione, sendone mancata la causa man- 
cando quel regime di privilegio, che costituiva in ri- 
spetto alla Chiesa il reame di Francia in condizion 
più franca d’ ogni altro; ond’ è che i Re di Francia 
si diceano, portar corona di franchigia. 

E poiché discorriamo del giuramento che 1’ auto- 
rità secolare pretende dal ministro ecclesiastico, ve- 
diamo quale, secondo i principii che reggon oggi la 
società, dovrebb 1 essere il giuramento che il cittadino, 
in ragion deir officio sia civile sia ecclesiastico, dovrà 
prestare all’ autorità competente; e quale delle due 
autorità possa notarsi di mancare a ’que’ principii in 
tale subietto. 

Qualunque cittadino ha 1’ obbligo d’ osservare le 
leggi del suo paese e ubbidii’e le autorità costituite 
entro ai termini della legge; ed anche ( intatta però 
la fede religiosa ) a tollerare 1’ autorità che [abusasse 
il potere, quando il resistere fosse per balzare la so- 
cietà in disordini più gravi di quelli dell’ abuso. Que- 
sta è la dottrina che la Chiesa insegna ai fedeli; e 
panni bastevole ad acquietare il più meticoloso cam- 
pione dei diritti sovrani; giacché non solo assicura 
nell’ obbedienza comandata al cittadino, l’ esercizio 
del potere a dii non vuole abusarne, ma pur a co- 
loro i quali per ignoranza o altra debolezza ne abu- 
sassero, quando però la gravezza del disordine non 
renda necessario il resistere perchè lo stato non pe- 
ricoli o ruini. 
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Ciò posto; qualunque cittadino, sia prete sia laico,* 1 
è ugualmente legalo dalle due leggi religiosa e civile 
ad obbedire F autorità; sia qualsivoglia 1’ officio o il 
grado eh’ egli ottenga in società, non mai sarà sciolto 
da quel debito. Ma il cittadino al ricevere un officio, 
riceve una parte dell’ autorità, e deve perciò al depo- 
sitario supremo di questa, che a lui ne conferisce 
l 1 esercizio, per quanto importa 1’ officio , una fede 
particolare. Or questa fede può avere due soli og- 
getti: F integrità negli atti determinali dall’officio; 
F integrità e la gloria di quel poter supremo che ha 
delegato l’officio: i quali oggetti saranno i limiti ne- 
oessarii di qualunque forinola di giuramento intesa a 
guarentir quella fede. 

Il discorso vale ugualmente per F autorità e pel 
ministro ecclesiastico, per F autorità e pel ministro 
civile. 

Adunque F eletto ad un officio invocherà in testi- 
monio Iddio eh’ egli adempirà esattamente e ne’ ter- 
mini della legge l’officio impostogli, curerà con ogni 
suo mezzo la libertà e fermezza del potere da cui 
dipende, combatterà come nemici i nemici di quello, 
e va dicendo. Questo, o simile, sarà il giuramento 
di fede alla suprema autorità sia civile sia ecclesiastica; 
ma perciocché un tal giuramento ha per oggetto 
F officio, è chiaro che pronunciato dall’ officiale eccle- 
siastico non avrebbe senso in riguardo all’ autorità 
civile, come pronunciato dall’ officiale civile non avreb- 
be senso in riguardo all’ autorità ecclesiastica. Ora la 
podestà pontificale, ritenuta ai dì nostri come sempre 
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in passato il supremo culmine dell’ Ecclesiàstica auto- 
rità, quel punto in cui si fa uno e universale, senza 
distinzione o accettazione di nazioni, 1’ atto ecclesia- 
stico, ba sempre voluto e vuole dai Vescovi eletti 
un simile giuramento, d > essere fedeli al successor 
di S. Pietro , di conservarne e aumentarne i di- 
ritti, gli onori, i privilegi, ( cioè d’ estendere la 
podestà delle chiavi su tutta la terra, rinovandosi con 
forma speciale il precetto universale a tutti d’esten- 
dere e propagare la religione ) osserva re e far 

osservare con ogni suo mezzo i decreti, le dispo- 
sizioni, riserve, provigioni, e mandati della corte 
di Roma, e di combattere con ogni mezzo pos- 
sibile gli eretici, i scismatici, e quanti negheranno 
al Papa la debita obbedienza, cioè} difendere la 
dottrina della Chiesa e l 1 ecclesiastica autorità secondo 
le condizioni, e i luoghi} perciocché non altro suo- 
nano queste parole che tanto polverìo levarono nel 
campo degli eretici e dei regalisti} mostrando essi di 
credere, con insigne mala fede, che il capo della 
Chiesa volendo dall’ eletto il fine dell’ officio di Ve- 
scovo, e fedeltà intera alla prima cattedra, pretendesse 
altresì che i Vescovi, dimenticando la sovraccennata 
dottrina intorno all’ obbligo d’ ubbidire alla civil po- 
destà, si dessero anzi a cospirare e a combatterla, 
non intendesse, come solo poteva intendere, alla tu- 
tela della libertà e dei diritti della Chiesa e del suo 
capo. In una parola disconobbero che il giuramento 
voluto dal Papa è quello solo che dev’ essere} cioè 
che il Vescovo adempirà 1’ officio proprio, difenderà 
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e curerà di estendere la libertà e i diritti della po- 
destà ecclesiastica, e avrà come nemici i nemici di 
quella: tutto però nell’ ordine spirituale, cioè nel 
terreno legittimo dell’ Ecclesiastica autorità. La Chiesa 
poi non comanda simili giuramenti che ai proprii mi- 
nistri} bastando agli altri fedeli la legge ecclesiastica 
come ai cittadini la civile. 

Ma il poter secolare ha pur diritto al giuramento 
del Vescovo come Vescovo. — Il poter secolare ot- 
tiene dunque fra le sue attribuzioni P autorità spiri- 
tuale e pontificale? — No certo, e nella formola del 
giuramento non sarà parola che sappia di spiritua- 
le. — Ma come sarà quel giuramento? d’ un officiale 
civile? — No certo, il Vescovo è officiale ecclesia- 
stico. — d’ mi officiale ecclesiastico? — Ugualmente 
no: giacché la formola non parla clic di obblighi ci- 
vili. — E dunque un mero giuramento civico, e, 
nessun cittadino sendo tenuto a prestarlo, sarà una 
mera inutilità. — Ma il cittadino è divenuto Vescovo, 
e come tale si è legato più stretto all’ autorità eccle- 
siastica. — Dunque il giuramento civico che si vuole 
da lui è conseguenza d’ un sospetto entrato nell’ auto- 
rità civile che il cittadino, perch’ è divenuto Vescovo, 
possa fallire al civismo, e macchiarsi di fellonia. Ep- 
pure l’ autorità civile si dichiara cristiana, e come tale 
soggettata ne’ limiti spirituali all’ autorità della Chiesa 
e del Pontefice} pretendere quel giuramento non sarà 
dunque un atto di ribellione del suddito spirituale, o 
almeno un oltraggio all’ ecclesiastica autorità? 

Chi fu più logico fra i due poteri? L’ autorità 
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ecclesiastica volendo da’ suoi ministri un giuramento 
speciale in ragione dell’ officio, ovvero P autorità civile 
imponendo al cittadino, che piglia officio ecclesiastico 
e fuori affatto dell’ ordine civile, un giuramento il 
quale non ad altro può ragionevolmente guardare che 
a doveri comuni a tutti con officio o senza? doveri 
difesi bastantemente dalla legge e dall’ ordine este- 
riore, e che cesserebbon d’ essere se la legge e il go- 
verno più non valendo a difenderli, avessero perciò 
bisogno d’ un giuramento? 

Y. 

ARTICOLI il E 12. 

Negli articoli 11 e 12 si stabilisce il diritto d’aver 
capitoli e seminarii, e s’ ordina la restituzione delle 
Chiese non alienate: poi s 1 aggiugne, non obbligarsi 
il governo a dotare i seminarii e i capitoli. 

E qui osservo} che quando le necessità del colto 
comandassero P istituzione di capitoli o seminarii, i 
fedeli avranno certamente P obbligo di provvedere al 
mantenimento de’ ministri; è poi indiffereute che que- 
sto sia per atto immediato dai fedeli, o per indiretto 
dal governo. Or le parole dell’ art. 11 senza die il 
governo s’ obblighi a dotarli non disobbligano la 
società, ma le conoscono il diritto di rifiutarsi quando 
non le costasse il bisogno vero di dotare o sovvenire 
i seminar» o i capitoli. 
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VI. 


SI COKCHIUDOJiO LE OSSERVAZIONI 
ISTORIO AL CONCORDATO. 

Gli Articoli che seguono ( 13 14 15 ) stabiliscono 
al Clero i mezzi di sussistenza. Il Papa pel ben della 
pace promette di non molestare gli acquirenti de’ beni 
ecclesiastici la cui proprietà rimane incommutabile in 
loro mano. E lo stato in cambio delle proprietà per- 
dute costituisce al Clero una dotazione o assegno 
conveniente, il quale, adesso si vota ogni anno dalla 
camera. Questo sarebbe il modo migliore per sovve- 
nire ai bisogni del culto e dei suoi ministri, se la 
Chiesa e il Clero ( cioè i rappresentanti della più 
grandé necessità sociale ) avessero nella camera o rap- 
presentanza della nazione quella voce che loro si com- 
pete 5 ma è abbandonata invece la cura della religione, 
come quella d’ altri gravissimi interessi, alla discrezione 
e al monopolio d 1 una sordida e gretta aristocrazìa 
di mercanti e di proprietarii, la quale dalla presente 
legge delle elezioni fondata sul censo, ha sola il di- 
ritto delle sedie legislative. (*) Fra noi la Chiesa 

(*) La rivoluzione del 48 sostituendo il suffragio universale al 
sistema del censo nella nuova legge delle elezioni, parrebbe aver 
fatto alla società, e agli ordini e interessi di lei in una più vera 
ed ampia rappresentazione 1’ espression liberissima e compiuta. 
Nondimeno chi guardi alle tante cause d’ esclusione dall’ officio 
di rappresentante affastellate nella nuova legge dovrà convenire, 
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conserva alcune proprietà, alle quali, non sufficienti 
al bisogno, si sovviene colle congrue: però si noti 
che la Chiesa, non ostante l’articolo 67 degli orga- 
nici che autorizza i comuni a crescere gli stipendii 

clie il suffragio universale, benché serbato in principio nelle per* 
sone degli elettori venne stranamente limitato in atto nelle persone 
eligibili. Con simile astutezza 1’ aristocrazia de’ costituzionali, O, 
come s’ usa dir oggi, de’ moderati e conservatori, ha dato lo scam- 
bio al popolo, e strignendosi con ogni sforzò al potere, nè piè 
nè meno che a bei giorni della monarchia cittadina, combatte o 
previene qualsivoglia moto sociale se non convenga nelle private 
sue mire. Così può dirsi, la Francia non aver mutato che il nome 
del suo governo, durare in sostanza il governo mercantile e per- 
sonale di prima. 

A dannare il sistema delle esclusioni basterebbe ciò solo : può 
rendere illusorio il suffragio universale, e con esso il mezzo unico 
ad ottenere una rappresentanza generale e sincera; e quindi può 
ricondurre alla podestà legislativa quelli stessi uomini i quali pri- 
vilegiava una legge, che 9endo fondata sul censo, non valeva a 
guarentire la sovranità e libertà che alla ricchezza e alla materia. 

Ma tale assurdo salta agli occhi se poniamo in confronto il go- 
verno costituzionale, e il governo repubblicano. Quando il privile- 
gio siede al potere, come nella monarchia costituzionale, è forse 
per tornare a utilità l’ esclusione dalla rappresentanza nazionale 
di chi per diretto o per indiretto ha legami con quello, affine di 
non esporla nelle persone che la compongono alla corruzione e 
alla violenza, compagne usate del privilegio: ma se il poter su- 
premo non ha privilegii, come nel governo repubblicano; se dee 
rispondere de’ suoi atti non meno che 1’ infimo ufficiale ammini- 
strativo, a che premunirsi di cautele ordinando privilegii odiosi 
contra coloro che possono dipendere da lui nella gerarchia gover- 
nativa o sociale P Nulla difendendo la libertà, che ha niente a 
temere da una podestà legale e responsabile, il sistema delle 
esclusioni non fa che privare la nazione costituente o legislatrice 
de’ consigli d’ assaissimi e chiari intelletti, i quali, servendola già 
negli ordini sia civile sia ecclesiastico, e astretti dall’ officio loto 
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ai curati, ottiene ben difficilmente dal governo una 
simile provvidenza. PP è prova manifesta il pagamento 
spontaneo di certe decime a servigio delle Chiese di 
campagna, le cui fabbriche sono poverissime, e a sti- 

a conciliare i prineipii speculativi coll’ atto pratico sono forse 
meglio adatti a guidarla, delle menti speculative più sublimi ed 
acute. 

Ma il suffragio universale anche sincero, e non come vediamo 
in Francia, è ben fungi, dirà taluno, dall’ assicurare alla Chiesa 
que’ diritti che intorno alle persone e alle cose le competono 
nell’ ordine esteriore; perciocché la rappresentanza che ne risulta 
non procedendo che da una somma di voti personali, sarà perso- 
nale; e la Chiesa, comechè possa vedere nell’assemblea persone 
appartenenti all’ordine ecclesiastico, in se stessa non sarebbe rap- 
presentata. Sarebbe allora solo, che l’ ordine ecclesiastico proce- 
desse ad eleggere i proprii rappresentanti divisamente dal popolo. 

Non voglio considerare che un simile discorso ci ricondurrebbe 
alla vecchia rappresentanza per ordini, la quale, necessaria nella 
società del privilegio, perciò appunto non dev’ essere nella società 
dell’uguaglianza; dirò solamente: la Chiesa, in quanto è l’espres- 
sione dell’ ordine interiore che ha per fine immediato il bene spi- 
rituale, non ha bisogno di rappresentanza, giacché sendo essa in 
società e la società in lei indipendentemente dalla volontà del- 
l’individuo e dell’ordine esterno, ma per volontà del suo Divino 
Fondatore, chi stimasse necessario rappresentarla per simile rispetto 
Dell’ assemblea della nazione mescolerebbe due ordini, che di loro 
Datura devon essere separati e distinti; e di più, sendo impossibile 
che un’ assemblea di popolo divenga un sinodo, e impossibile il 
ritorno di que’ tempi ne’ quali i sinodi e i concilii tenean luogo 
d’ assemblee nazionali, la Chiesa verrebbe nell’ assemblea sogget- 
tata al popolo, e quindi l’ ordine interiore all’ esteriore. Ma se la 
Chiesa in se stessa non può, senza degradarsi od anche privarsi 
di libertà, venire rappresentata in un’ assemblea nazionale, e non- 
dimeno è d’ uopo che v’ intervenga, dovrà intervenirvi per ciò 
solo che tocca la sua esteriore esistenza ; il mantenimeuto de’ mi- 
nistri e le spese del culto : or questo, avegnachè indirettamente 
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pendiar capellani a sollievo de’ parrochi. Anzi varii 
comuni rurali, indipendentemente dal citato articolo 
die a nessun d’essi è noto, vedemmo tassarsi spon- 
tanei ne’ loro bilanci a tale oggetto} non sempre poi 
secondati dal superiore governo. 


riguardi al fine religioso e morale, non lascia d’ essere di sua na- 
tura un interesse materiale ed estrinseco, e perciò non dissimile 
da que’ tanti interessi nazionali cui certo è bastante la rappresen- 
tanza (personale come si voglia ) uscita dal suffragio universale. 

£ poi assurdo, a mio credere, accusare di personalismo una 
rappresentanza uscita da suffragio universale: il voto di ciascun 
elettore certamente è personale sendo conseguenza di volontà e 
discorso d’individuo; ma se è vero che la ragione e volontà so- 
ciale non può formarsi che nella somma delle ragioni e volontà 
individuali, accusare di personalismo una rappresentanza che rac- 
coglia in sé quella somma di ragioni e di volontà sarebbe lo 
stesso che dire, la società non essere altra cosa che 1’ individuo. 
In una parola, può dirsi individuale o personale una rappresen- 
tanza formata secondo una legge che limita, ovvero il numero 
degli elettori col pretendere all’ esercizio del diritto politico alcune 
qualità personali o accidentali, ovvero il numero degli eligibili 
col sistema falso delie esclusioni, non può in verun modo asse- 
rirsi tale una rappresentanza formata secondo una legge che a 
tutti indistintamente i cittadini conosce il diritto d’ eleggere e 
d’ essere eletto. 

Questa rappresentanza sarà in compendÌQ la nazione, sarà il 
ritratto di lei perfetto al possibile; e quindi riprodurrà in se, 
come sono nella nazione, i bisogni tutti sociali. Or se la nazione 
è cristiana sarà fra que’ bisogni il trionfo e la gloria della Reli- 
gione ; e perciocché chi vuole il fine vuole di necessità i mezzi, 
la nazione o la sua simiglianza ( cioè una somma d’ individui i 
quali, sacerdoti o laici, appartengono indistintamente alla Chiesa ) 
non mancherà di provvedere al mantenimento dei ministri e alle 
spese del culto, e non potrà non trovare in se stessa i mezzi tutti 
sia morali sia materiali per provvedervi debitamente. 
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E questo ci segna a dito il mezzo piu proprio a 
mettere alcuna regola e certezza nell’ entrate della 
Chiesa} che sarebbe, riducendo que’ fatti a sistema, 
il quale potrebbe agevolarsi ai comuni liberandoli dai 
gravissimi carichi ordinati a mantenere un’ammini- 
strazione centrale complicatissima, e schiava di mille 
inutili formalità, la quale invece di tutelare e far più 
spedite le amministrazioni de’ comuni, il più delle 
volte le ritarda ed inceppa. Convengo aneli’ io dei 
grandi vantaggi della centralizzazione} ma estenden- 
dosi questa ai minutissimi atti delle particolari am- 
ministrazioni, ammazza, per dir così, le inferiori atti- 
vità} le quali, non più esseri di ragione ma quasi 
macchine, altro moto non avranno fuor quello eh’ è 
impresso loro dal centro: non è questo il metodo 
per' governale gli uomini} e molto meno uomini che 
pervenuti a grado altissimo di civiltà pensano e vo- 
gliono da sè: che quindi piuttosto che abnegare que- 
sto loro sacro diritto, sempre si piglieranno al partito 
di ritrarsi dalla cosa pubblica, abbandonandone il go- 
verno agli ambiziosi e agli inetti. 

Ritornando al proposito} i principii invocati nel 
concordato, sono certamente i veri} che resi possibili 
da un rivolgimento sociale in cui l’ uguaglianza civile 
venne sostituita al privilegio, distinguono perfetta- 
mente le due autorità e i due ordini, i quali, divisi 
e liberi nell’ atto, intendono più efficacemente in so- 
cietà a un solo e medesimo fine} il bene di tutti. 

Ma coloro che offesi da pregiudicio irreligioso o 
d’avversione tradizionale ai Pontefici e alla Cliiesa 
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dì Roma, (dopo aver combattuto indarno il disegno 
del primo Console, che però a vincere la pugna e 
scrivere il nuovo patto col Pontefice dovette usar 
tutta quanta quella sublime volontà, di cui la Prov- 
videnza, predestinandolo fondatore e ordinatore in 
gran parte della nuova società, 1’ aveva privilegiato ) 
si proposero di render vano quel patto col mezzo 
degli organici, ne’ quali, trasfuse in intero le anticlie 
libertà gallicane, rifabbricavasi la disuguaglianza fra i 
due poteri, e di nuovo conoscendosi al poter civile 
un’ azione non sua si apparecchiavano alla podestà 
ecclesiastica nuove catene, ed anche più dure che in 
antico. Questo fece veramente la legge del 18 ger- 
minale anno X. posteriore di molti mesi alle con- 
venzioni col Pontefice} non accettata o riconosciuta 
mai dalla Santa Sede, come quella che disconosceva, 
in contrario al concordato, il principio d’ uguaglianza 
e reciprocità fra le due parti contraenti. 

E perchè gli organici riproducono le antiche libertà, 
e poiché si vantali queste a difesa di quelli, senza 
guardare che le mutate condizioni mutarono sostan- 
zialmente le pi-ime, rendendole più ingiuste e nocive, 
stimo conveniente premettere alcune osservazioni in- 
torno a quelle tanto famose libertà, valendomi del 
testo che n’ ha pubblicato il Dupiu nella seconda 
edizione del suo celebre manuale. 
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VII. 

alcuni cenni intorno alle libertà gallicane. 

Chiesa gallicana non eTa solo il Clero, ma tutta 
la comunione francese ecclesiastica e secolare compreso 
il Re, così definisce il De-Marca. ( 1. 2 c. 1 de Conc. 
Sacerd. et imperii. ) Il Re non era solamente il su- 
premo capo dell’ ordine esteriore, ma capo della na- 
zione, e rappresentante il principio di nazionalità 5 e 
quando armava contro ai Pontefici le libertà gallicane, 
non era semplicemente il poter civile . contrastante 
all’ ecclesiastico, ma la nazione rappresentata in lui, 
che rispingeva o discuteva quelli atti della autorità 
ecclesiastica, i quali parevano offendere la misura le- 
gale o la libertà, per così esprimermi, individuale 
della nazione. ' 

Al cadere dell’ imperio romano P unità Cattolica 
mostrossi nelle Gallie fòrtissima in atto nell’ unione 
de* Vescovi, valendo non poco all’ ordinamento della 
monarchia francese, e più tardi al rinovamento del- 
P imperio in Carlo Magno ; di qui P affetto vivissimo 
di nazionalità che distingue la Francia, e quella po- 
tenza d’ unione che nelle grandi circostanze dei mo- 
derni rivolgimenti, la fé’ parere quasi un sol uomo. 
Laonde se negli atti Pontificali appariva un’ ombra 
di soggezione a podestà straniera, la Francia, più di 
ogni altra nazione, dovea sospettarne ed offendersene; 
e finché ha potuto credere che i suoi Re la rap- 
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presentassero veramente, doveva nelle contese coi 
Pontefici unirsi ai Re. Ma quando i Re, non più 
rappresentando la nazione, rappresentarono se stessi, 
e quando ( come avviene ai dì nostri in ogni paese ) 
il Sovrano fu puramente capo del governo, rappre- 
sentante il poter civile ossia il solo ordine esteriore, 
non era più la nazione che in persona dei suo capo 
contrastasse alle pretese d’ un Sovrano straniero, ma 
P ordine esteriore clie usurpava i diritti dell’ interiore; 
in una parola era il governo che combatteva la 
Chiesa. 

In quella guisa che una società cristiana ha certa- 
mente il diritto d’ invocare contro agli abusi indivi- 
duali le leggi della Chiesa, il Re nell’antica società, 
rappresentando la nazione, avea diritto d’ invocare e 
difendere a prò de’ cristiani e della Chiesa Francese 
la legge e i privilegi canonici, e di resistere agli abusi 
d’ autorità degli officiali ecclesiastici. Era insomma il 
custode non tanto delle leggi civili quanto delle ca- 
noniche, e tra queste, de’ particolari privilegi della 
Chiesa Francese; eoi divario però, che assoluto nelle 
prime, era nelle seconde subordinato alla Chiesa e al 
suo Capo. 

E così doveva -essere; conciossiachè non esistendo 
ancora in effetto 1’ uguaglianza, 1’ azione eccezionale 
e mortifera del privilegio, rendendo men piena l’ azion 
civile nell ordine esteriore, impediva l 1 assoluta sepa- 
razione delle due autorità, e invocava, quasi a soc- 
corso del poter civile, impotente da sé ai bisogni 
sociali, 1 atto immediato dell’ autorità ecclesiastica. 
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In breve, P autorità civile non bastava a far libera 
la società, conciossiachè intera libertà non può essere 
che sola dominando la ragione della legge, e allora 
unitamente alla légge comandava P arbitrio del privi- 
legio. Bisognava che la legge ecclesiastica associandosi 
alla civile, e contrappesando il privilegio ponesse ¥ e- 
quilibrio nelle forze sociali, non potendosi ancora 
P uguaglianza. Ma se i ministri della Chiesa abusando 
il potere, che per soccorrere P inefficacia del poter 
civile, e condurre i popoli a stato libero, conoscevasi 
a loro, e mutandolo in privilegio voleano padroneg- 
giare la citi] podestà, questa, invocandole leggi stesse 
della Chiesa contro ai ministri che n’ abusavano, avea 
diritto di difendersi, e i varii atti di difesa, più o 
meno ragionevoli ai quali ebbe ricorso in varii secoli, 
formulati in prìncipii," comechè non fossero in realtà 
che applicazioni e conseguenze, si dissero in Francia 
le libertà gallicane. 

Ma, ponendo in principio, che nella vecchia società 
lè nazioni e i loro capi avean diritto di vegliare e 
resistere ai ministri della Chiesa, acciocché, offesi dal- 
empia sete di dominare, non volgessero a propino 
regno e a fine schiettamente umano P autorità che 
loro è data per difendere il regno di Dio, sono ben 
lungi dall’ approvare le pretese più o meno accatto- 
fiche o stolte, le quali a nome di libertà gallicane, e 
di diritti sovrani si posero innanzi dai governi. 

Se rettamente si fosse avvertito all’ origine di quei 
diritti e di quelle libertà, gli antichi regalisti non 
avrebbero spinto i Sovrani, sotto specie di vendicare 
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le usurpazioni e difendersi dagli abusi dell’ autorità 
ecclesiastica, a spezzarla e rigettarla quasi in intero, 
e,- fabbricando V assolutismo, apparecchiare quelle tre- 
mende e sanguinose lotte che le nazioni hanno do- 
vuto sostenere per condursi all 1 uguaglianza civile, 
verso la quale da più secoli nelle vie della pace e 
dell 1 ordine le guidava la Chiesa; e i moderni rega- 
listi non invocherebbero del pari quelle vecchie li- 
bertà, le quali ( se han potuto aver senso nella società 
del privilegio, e in occasione del privilegio ) furono 
di necessità particolari ai tempi andati, e nulla signi- 
ficano adesso, che fermata in società P uguaglianza, 
e donato l 1 ordine esteriore di sua giusta misura, do- 
vea non tanto proclamarsi, quanto effettuarsi P asso- 
luta separazione di questo dall 1 ordine interiore, e con 
essa l 1 intera indipendenza dei due poteri $ che se pur 
serbano un senso sarà quello che accennai più sopra, 
ove ho notato che i governi e i loro capi non rap- 
presentan oggi la nazione come in antico, ma uu or- 
dine della nazione; e non varranno che di pretesto 
a travagliare e combattere la Chiesa, a preporre con- 
tro ogni legge naturale e Divina l 1 ordine esterno 
all 1 interno, e così, turbando la società rinnovare ai 
popoli la servitù. : 

Un cènno rapido intorno a quelle famose libertà 
farà manifesta la giustezza del presente discorso. 

I due principii fondamentali da cui dipendono le 
libertà gallicane sono i seguenti: Che i Papi non 
possono comandare nelle cose temporali , e che 
nelle spirituali sono legatidai canoni degli antichi 
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concilii ricevuti nel regno. Questo che vale? che 
il Papa non ha potere clie sugli spiriti, nè dev 
usarne a capriccio ma secondo le leggi della Chiesa. 
Gallicani o no, tutti convengono in que’ due prin- 
cipi^ e non saprebbesi vedere, da chi sia nuovo, e 
netto da pregiudicii, in che si possano appuntare, o 
come valersene a commettere in lizza 1’ un potere 
coll’ altro. ' L’ uguaglianza civile , misurando ad una 
sola regola i diritti del tempo, gli ha definiti per modo 
sì certo, che lo scambio sendo impossibile, diviene 
inutile P intervenzione tutelare dell’ autorità ecclesia- 
stica. Ma nella vecchia società, bisognando P azion 
diretta della Chiesa anche nell’ ordine materiale per 
bilanciare il privilegio, potea succedere lo scontro delle 
due autorità ] quindi le contraddizioni e gli urti, e per 
ovviarvi la necessità di proclamare quel primo prin- 
cipio, e determinare con esso i limiti dei due poteri. 
Ora sendo questi certissimi ai dì nostri in principio 
ed in fatto, quella promulgazione sarebbe inutile, come 
dire, che luce il sole anche potrebb’ essere dannosa, 
facendo supporre nel governo che lo facesse alcuna 
specie d‘ ostilità alla Chiesa, ovvero il capriccio d" in- 
tendere a dominare le coscienze. Inutile parimente 
proclamare il secondo principio, conciossiachè nella 
compiuta separazione dei due poteri, il capo del poter 
secolare, custode assoluto dell’ ordine esterióre, non 
ha più, come in antico, la custodia delle leggi eccle- 
siastiche, in quanto importano a Chiese particolari, 
che a lui si riteneva delegata come rappresentante 
supremo d’ una cristiana società $ rimanendone l’ officio 
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a chi spetta secondo le leggi della Chiesa, le quali 
sfuggono al poter civile come sfuggono all’ Ecclesia- 
stico le leggi e le cose temporali- 

Vili. 

SEGUE LO STESSO ARGOMENTO. 

I Re di Francia complimentando il Papa non 
si riconoscono suoi vassalli, tributarli ecc. ma 
solo gli promettono un ’ obbedienza figliale. Sa- 
rebbe ridicolo ai dì nostri, posto il principio della 
sovranità nazionale 5 cioè che il potere viene trasfuso 
col mezzo del popolo nella persona che il popolo 
elegge liberamente. Potea del pari pretendersi da co- 
lui che saliva in trono la dichiarazione d* una figliale 
obbedienza, obbligandosi con questo il Re nelle cose 
di religione a rappresentare veramente la nazione cri- 
stianissima e primogenita della Chiesa romana; 
oggi un tal giuramento sarebbe senza oggetto, con- 
ciossiaehè non si conosce nel Re che il rappresen- 
tante mero del poter civile. 

E però notevole che simile principio si ponesse 
come una delle libertà gallicane ( libertà 8. a ); con- 
ciossiachè, se i Re di Francia pei loro grandi meriti 
colla Chiesa avevàn diritto di venir considerati come 
figli non come sudditi della Santa Sede, e soggettati 
ad obbedienza mera di figlio: Sanctipaten\ aposto - 
licae Sedis sic oomiter conservantes quemadmo- 
dum principes liberos decet, si non aequo jure 
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( cioè salva P intera sommessione nelle cose spirituali ) 
certe non ut dedititios aut fundos, evidentemente 
la società gallicana riconoscea nel Papa un primato 
di signoria, o quasi di causa ad effetto sulle altre, o 
sovra alcune altre monarchie, giacché ne voleva ec- 
cettuata la propria, come di figliuola primogenita, o 
prediletta di Santa Chiesa. 

Dicasi lo stesso del diritto dei Re di Francia 
d’unir sinodi o concilii ( libertà 10. a organici art. 4.° ) 
ne’ quali entre autres choses importantes à la con- 
servation de leur état , si tratta pur anche di fac- 
cende pertinenti all’ ordine e alla disciplina ecclesia- 
stica di cui fàcean fare capitoli e regole eec. intitolati 
dai nomi loro e dà loro autorizzati. /Nell’ unione dei 
due ordini il Re come capo della nazione, e guardia 
vigile nei bisogni sia civili sia ecclesiastici di lei, aveva 
il diritta anzi l’obbligo di convocare quei concilii, o 
consigli nazionali, ne’ quali si raccogliesse la somma 
di lumi sufficiente a sovvenire que’ bisogni*, ed egli 
colla propria autorità faceva esecutorie le leggi e re- 
golamenti che que’ concilii stabilissero. Ma se il Re 
aveva debito di questo in una società in cui all’ or- 
dine ecclesiastico era misto il civile, acciocché potesse 
questo profittare del soccorso di quello nelle cose im- 
portanti alla conservazione del regno, tal debilo non 
sarà più nell’ assoluta divisione dell’ ordine esteriore 
dall’ interiore} e molto meno sarà divenuto un diritto, 
e diritto d’ impedire che P autorità ecclesiastica raduni 
un concilio o sinodo nazionale, provinciale, o dioce- 
sano, od altra assemblea deliberante delle cose spiri- 
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tualì, come stabilisce 1’ art. 4.° degli organici clie si 
è voluto derivare dalla sovraddetta libertà. 

Nell’ antico regime la Chiesa teneva giurisdizione 
esteriore; laonde i Pontefici mandavano legati con 
facoltà di riformare, giudicare, conferire, dispensare 
ecc., ebbene in Francia simili legati non s’inviavano 
che a petizione del Re; poi, dichiaravano i legati di 
non usare le sovraddettè facoltà che dopo regio con- 
sentimento. Ma che vale un simile discorso ai dì no- 
stri che la giurisdizione della Chiesa è solo nel Foro 
della coscienza, soggettate le persone ecclesiastiche 
come qualunque altro cittadino alle leggi e al Foro 
secolare? Nelle cose spirituali, e quanto agli effetti 
spirituali essa poi non bisogna di beneplacito regio, 
e sarebbe un’ assurda ingiustizia la pretensione di sog- 
gettarvela. l\4 

Anche nell’ antico regime potea esser giusto ( e non 
mancava d’ oggetto ) l’ obbligo dè’ prelati di non uscire 
del regno, comecché invitati dal Papa, senza il co- 
mandamento o la licenza dèi Re; (Libertà !3. a )ma 
certamente non è tale 1’ art. 20 degli organici che 
statuisce lo stesso: sendo il motivo di questa legge 
nell’ unione della Chiesa e del suo reggimento allo 
stato e al reggimento dello stato, e perchè i prelati, 
nella Imo stessa qualità di prelati, eran sudditi del 
Re; ma dopo la compiuta divisione dei due poteri 
ciré altro sono i prelati se non se officiali della Chiesa, 
e in tale rispetto indipendenti dalla forma particolare 
delle nazioni, e solo appartenenti alla cristiana repub- 
blica? La separazione de’ poteri scesa nell’ atto ha 
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certamente liberato il temporale da qualunque azione 
dello spirituale, ma parimente ha sciolto questo da 
qualsivoglia legame di temporalità^ così togliendosi 
ogni differenza locale o nazionale tra le varie Chiese, 
( come appunto il Gallicanismo dalla Chiesa di Fran- 
cia) le varie Cinese vennero, per così dire, assorbite, 
o almeno più strettamente rannodate nella Cattolica 
unità, davanti alla quale non è Romano o Grecò od 
Ebreo, non è aecettazion di nazione, in quella guisa 
che davanti alla parola di Cristo non- è aecettazion 
di persone. Poteva essere una libertà e una guaren- 
tigia della Chiesa francese che un prelato non uscisse 
del regno senza permissione del Re, rappresentando 
il Re la francese cattolicità 5 e dovendo cotale tale 
aver cura che nulla mancasse al . buon governo este- 
riore delle Diocesi. Quest’ obbligo non compete oggi 
al poter secolare, e 1' ordine esteriore sendo limitato 
ai diritti civili, il poter Sovrano non può aver presa 
sui prelati che nella loro qualità di cittadini^ nè si 
dica, il Clero dipende dal governo perchè dal governo 
ha gli stipendii o la proprietà 5 perciocché gli stipendii 
rappresentano la proprietà di cui fu spogliata la Chiesa, 
e la proprietà è un diritto civile che non dipende 
dai governo ma dalla legge sociale: anche non si dica, 
il Vescovo è presentato o nominato dal governo: 
conciossiachè il governo adopera in questo come rap- 
presentante della nazione davanti al Capo supremo 
della Chiesa, ma compiuto quest’ atto, il governo, 
rispetto alP autorità Ecclesiastica, rientra nell’ ordine 
privato, non altrimenti da quel cittadino che, chia- 
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mato ad eleggere il Capo del governo, abbia com- 
piuto P atto della elezione. In una parola, il "Vescovo, 
il parroco, o qualsivoglia ecclesiastico è soggetto come 
cittadino al poter civile, non è come ecclesiastico, e 
in occasione di sua dignità od officio ecclesiastico, sia 
quanto alla persona, sia quanto agli atti, sia quanto 
alle cose dipendenti dalla propria dignità. 

È poi inutile affatto la XIV. libertà dichiarante, 
che il Papa non può sottrarre ai redditi dei be- 
nefica, imporre contribuzioni ecc. Perciocché tali 
cose potrà egli sempre quando s* incontri dii volon- 
tario ubbidisca^ non è in tal caso veruna legge che 
sia possente ad impedirlo} e del pari nessuna legge 
civile ha fatto o guarentito un simile diritto a per- 
sona, negato persino al Re se non precede il con- 
sentimento della nazione. 

IX. 

> 

' CIIE IL PAPA K05 PUÒ DEPOHRE IL RE. 

Immensamente grave è la dottrina contenuta nel 
XVI. art. delle libertà} il Papa, si dice, non può 
privare il Re di Francia del regno, e dispensare 
i sudditi dall * obbedienza. 

Nondimeno chi beh guardi codesta dottrina Ro- 
mana, da cui è dichiarata libera la Chiesa gallicana, 
è solo quell’ altra volgarissima e trita del gitìs di na- 
tura, che la società può sottrarsi dal tiranno} e che 
la tirannide rompendo il patto fra sudditi e Re, as- 
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solve necessariamente i primi dall’ obbligo di fedeltà! 
La sola l'orma è diversa, nel fondo la dottrina è la 
stessa. 

Il capo del governo, e il governo rappresentano 
la nazione e la legge della nazione. Questo è da na- 
tura, in quanto la natura umana vuole la società, e 
società non può essere senza leggi e. potere. Il Pon- 
tefice e la Chiesa rappresentano immediatamente il 
governo e la volontà di Dio} e questo è dalla grazia} 
cioè da una legge superiore ad altra qualsivoglia, o 
naturale od umana, informatrice o riparatrice d’ ogni 
legge o costume nella cristiana società. Ora se la 
legge di grazia è a tutela della legge di natura, il 
Pontefice custode di quella sarà tutore delle nazioni} 
e potrà dirsene legitimo rappresentante negli atti, 
oome la legge di grazia può dirsi rappresentare tutte 
le leggi in quanto le ripara o difende. Ma se la so- 
cietà malgrado il giuramento, può scuotere il giogo 
del tiranno, potrà del pari il Pontefice, come rappre- 
sentante le società cristiane, assolvere dal giuramento 
i popoli, avverata la tirannide. E la storia ci attesta 
die F essere stato esercitato questo naturale diritto 
di qualunque popolo dal suo tutore spirituale il Pon- 
tefice fu gran profitto alla civiltà moderna, sottraen- 
dola alla forza micidiale dell’ arbitrio potente, -e di- 
fendendola dai funestissimi effetti degli abusi d’ auto- 
rità. Oggi poi die usciti, per così dire, i popoli di 
pupillo valgono da sè a usare que’ sociali offici che 
richiamano il potere ai termini della legge, non è 
probabile nei Pontefici il ritorno all’ uso di quel 
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diritto} e la' quistione uscita del terreno pratico non 
ha forse importanza che nella storia. • 

Dunque che valeva la sovraddetta libertà gallicana? 
che se mai regnasse in Francia un tiranno, i gallicani 
rifiutavano la difesa dell’ autorità pontificale, il soccorso 
die la legge della Chiesa può porgere contro alla ti- 
rannide, limitandosi all’ altra .più difficile, e più peri- 
colosa, che porge ad ogni popolo il diritto della na- 
tura. 

Seguono tre libertà che possono dirsi un corollario 
di questa, anzi una cosa con lei. Però concedendo 
che il Pontefice non possa toglier di sede i giudica- 
tori d 1 un popolo, sarà egli del pari impedito dallo 
scomunicarli? evidentemente no} la scomunica è pena 
spirituale, e come, nella compiuta divisione de’ poteri, 
sfuggono alla podestà ecclesiastica i diritti civili, pari- 
mente la podestà civile non può avversare la scomu- 
nica in quanto è pena spirituale e porta effetti spi- 
rituali. Nondimeno sta sempre, che le dette libertà, 
tra le quali è pure che il Papa non possa scomuni- 
care i ministri del Re per atti del ministerio loro, 
ai dì nostri mancan d 1 oggetto nella separazione che 
i moderni costumi, e le nuove leggi, o politiche o civili, 
han posto nell’ esercizio delle due podestà. 

» * ’ ’ * * r » *’ 

* X. „ • 

SI TOCCALO LE ALTRE LIBERTÀ. 

Che i notai apostolici non possano rogare valida- 
mente contratti civili} nè i Papi legittimare bastardi 
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ad effetti temporali, assolvere dall’ infamia e dall' am- 
menda onorevole, prorogare 1’ esecuzione de’ testa- 
menti, mutare i legati pii, permettere testamenti o 
possessione fuori dei termini della legge ( libertà 20. a 
alla 27. a ) sono libertà che apertamente suppongono 
la mistura delle due legislazioni, e delle due autorità, 
e notano le cagioni e le occasioni che fecero e man- 
tennero non solo queste, ma tutt 1 insieme le libertà 
gallicane*, inutili ed anche assurde in una società or- 
dinata col diritto civile, nel quale ogni atto dei due 
poteri incontra i naturali suoi limiti cui sarebbe grave 
disordine valicare. 

È lo stesso dell’ altre notate al numero 27.° sino 
al 29*° relative ai beni ecclesiastici ed alla giurisdi- 
zione $ conciossiaehe la giurisdizione esteriore della 
Chiesa più non esiste, e la proprietà ecclesiastica, la 
quale in antico potea dirsi pubblica coni’ era pubblica 
la proprietà sovrana dei comuni, oggi non è più tale, 
governata come tutte 1’ altre dal diritto comune o 
civile senza mistura di privilegio: ho già dimostrato 
che la proprietà della Chiesa non può non essere 
come quella d 1 ogni altro proprietario} laonde se U 
Pontefice e i Vescoyi sono capi dell 1 ordine gerar- 
chico guardato come una società nello stato, la legge 
civile deve necessariamente conoscere in essa quei 
diritti che si conoscono e difendono a qualsivoglia 
proprietario sulla cosa propria} e in vero allorché il 
primo console stipulava nel decimoterzo del concor- 
dato, che il Papa e i suoi successori non avreb- 
bero molestato in alcuna maniera gli acquirenti 
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de* beni ecclesiastici . pensava certo a sanai’e o a le- 
gittimare quelle spogliazioni le , quali già consumate 
da tempo, era impossibile e pericoloso risarcire, in 
modo diretto, e non mirava unicamepte,' come sup- 
pone il Dupin, ad un effetto morale^ coneiossiaclie 
non avrebbe allora soggiunto, che in conseguènza 
la proprietà di que’ beni rimarrebbe, incommuta- 
bile in chi ti posseidea: cioè non avrebbe appellato 
ai principii della proprietà, e del possesso, e quindi 
pregata dal Pontefice a nome della Chiesa una ratifica, 
la quale di necessità suppone in questa i diritti del 
proprietario. E poi evidente che la Chiesa, proprie- 
taria privilegiata nell' antico regime, fu allora consi- 
derata come proprietaria secondo-i priricipii del diritto 
comune, se in cambio delle terre perdute nelle rivo- 
lozioni, si stabilirono, quasi debito perpetuo ( della so- 
cietà, le congrue e le pensioni de’ suoi ministri ; cosi 
nell’articolo quattordicesimo che segue immediatamente 
la ratifica pontificale delle alienazioni come effetto la 
causa. Ed anche lo palesa più chiaramente il quindi- 
cesimo articolo, giacché stipulandovisi, che il governo 
dichiarerà le maniere da tenersi perchè i cattolici fran- 
cesi possano validamente venire a nuove fondazioni 
(comechè si ritenga P intervenzione del poter secolare 
a quegli atti ) è di necessità dal supposto, che la 
Chiesa può possedere, può redare, e accettare dona- 
zioni 1 , in una parola acquistare come qualunque altro 
cittadino per diritto comune. 

La 39. a stabilisce, che nessun forestiere può avere 
beneficii in Francia ( ne parlerò unitamente all’ art. 32 
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degli organici nel opale è rinomata ). Dal numero 40.° 
al 75.° sono le libertà che discendono dal principio 
che l’autorità del Papa è limitata dai concilii; di queste 
alcune non hanno più oggetto, sono poi tutte legate 
sì strettamente all’ ordine ecclesiastico da rendere im- 
possibile al poter secolare qualunque ragionevole pre- 
tesa nelle presenti condizioni; nondimeno la 44. a re- 
lativa alla pubblicazione, ed esecuzione delle bolle pa- 
pali soggettata al poter secolare, la 58. a e 59. a che 
i legati non possono subdelegai^, e non hanno qua- 
lità fuori del regno, quasi non dal Papa ma dal Re 
derivino il potere ( e già s’ è visto che il poter dei 
legati non guarda oggi che materie ecclesiastiche ) sono 
riprodotte al l.° 2.° e 3.° degli organici; mostrandosi 
ad evidenza la pretensione del poter secolare di porre 
sotto la propria vigilanza 1’ officio e gli atti della spi- 
rituale autorità. La G7. a relativa al permettere il Re 
le adunanze per eleggere o confermare le elezioni, 
conseguentemente al diritto conosciuto nella 10. a li- 
bertà d’ unire o convocare sinodi o concilii, si ripro- 
duce al 4.° degli organici nel divieto di qualsivoglia 
unione se non precede 1’ autorità del governo. Così 
un potere di protezione, qual era quello che in antico 
s’ esercitava dal poter secolare quasi rappresentante 
la Chiesa nella cose esteriori, per ciò solo che si volle 
conservato dappoiché la retta costituzione dell’ ordine 
civile ha ferma in atto la distinzione dei due poteri, 
si muta necessariamente in un potere di soggezione, 
e soggetta la Chiesa al governo più che non sia qua- 
lunque cittadino; conciossiachè se per legge di polizia 
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è limitata ai cittadini la facoltà di assembrarsi, non 
è tolta però} invece è tolto un simile diritto alla 
Chiesa, e non già per legge di polizia, ma per legge 
fondamentale, come si ritiene quella dei 18 germinale 
anno X. 4 

Della 68. a intorno al diritto nel Re di nominare, 
ho toccato esaminando il quarto, il quinto e il decimo 
articolo del concordato. Dalla 75. a al fine s’espon- 
gono i mezzi per difèndere le libertà, ma di questi 
parlerò unitamente agli organici giacché, riprodotti 
per intero in essi, danno luogo a quistioni importan- 
tissime tuttavia. 

XI. * 

DELLA REGALIA. 

Terminerò dicendo una parola «Iella 66. a nella 
quale è formulato il famoso diritto di regalia. Questo 
non ha più luogo in Francia, giacché l’ éntràte della 
Chiesa non sono da beni stabili, ma da pensioni, che * 
il popolo sborsa al Clero col mezzo del governo. E 
nondimeno è parato al Dupin che il diritto di regalia 
ottenga un equivalente dans la retenue des traile- 
ments et revenus pendant la vacance des siéges. 
On ne voit pas en effett comment et par qui ce 
droit pourrait etre conteste ait gouvernement, 
aujóurd 9 hui que les revenus des èvèques consi- 
stent piincipalment dans le traitement que leur 
fait V état etc . Così egli ; ma se la regalia competeva 
Qarbarini 12 
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al He, secondo i giureconsulti del trono, per diritto 
feudale, certo non esiste ora più sendo cessata la feu- 
dalità della monarchia; se poi competeva al Re come 
rappresentante assoluto della nazione, ora che -il go- 
verno e il Re non altro costituiscono che il potere 
esecutivo, ritenuta nella nazione la sovranità e quindi 
la custodia e riforma delle leggi, il diritto di regalia, 
quando esista, sarà nella nazione, solo incombendo 
al governo, il debito di render conto alla nazione delle 
pensioni rimaste nel tesoro vacando la Sede. Vero è 
die un tale diritto è poco dopo qualificato dal Dupin 
h droit de V ètat, ma se dello stato, non può ugual- 
mente qualificarsi del governo, come aveva detto 
prima; conciossiachè lo stato è la nazione ordinata, 
il governo invece è solo un ordine nello stato; distin- 
zione a mio credere, tutt’ altro che oziosa; e perciò 
che d’ ordinario non è avvertita, il governo, quasi 
fosse una cosa collo stato, procede ne’ suoi atti come 
se liberissimi e arbitrarii in lui, usurpando e affettando 
quella Sovranità, la quale, secóndo le nuove costitu- 
zioni, non è direttamente in lui, ma delegata a lui, 
e solo per quel tanto che ha riguardo all’ eseguimento 
delle leggi. 

Ma lasciando il principio di feudalità o proprietà 
nel Re, pel quale il Re facea proprie F entrate delle 
Chiese vacanti durante la vacanza, supponendosi la 
Chiesa non essere proprietaria assoluta e libera dei 
proprii beni, ma, come i feudatarii, di beni soggetti 
a reversione; e l’altro che la proprietà durasse nel 
Re come rappresentali te della nazione, o, se vuoisi, 
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come patrono, e la Chiesa non avesse diritto che a 
frutti al solo fine di sostenere i suoi ministri, ( la 
qual cosa è però smentita dalla storia, che ci mostra 
nell’ origine di moltissime proprietà ecclesiastiche la 
capacità nella Chiesa di tutti i diritti che la legge ci- 
vile conosce al proprietario) (*) e solo discorrendo 

(*) Allorché oppressa Roma dal dispotismo de’ Cesari, si conob- 
be al capo dell’ imperio, quasi a legge vivente, un’ autorità pres- 
soché divina, alcuni giureconsulti più vili della stessa vigliacche- 
ria non dubitarono di proclamar l’ imperatore padrone assoluto 
della vita e della roba, e proprietario universale di tutte le pro- 
prietà de’ cittadini. La Chiesa abborre da tanto iniqua dottrina, 
che invocherebbe a favor privato del Re quell’ assurda negazione 
del diritto civile di proprietà che le sette eretiche de’ Wiclimti, 
e de' Valdesi ( dannate nè’ concilii di Laterano e di Costanza ) 
predicavano contro a’ violatori della legge divina, stimando con 
ciò difender meglio la Religione e la morale. Negazione-invocata 
pure a’ dì nostri nel pietoso intendimento di minorare i travagli 
delle classi povere da uomini soverchiamente ardenti, ne’ quali i 
principii del naturalismo falsando il concetto cristiano della fra- 
ternità, collo spogliarlo di quanto ha di celeste, e associarlo tal- 
volta all’ impazienza e al disordine, 1’ han reso un oggetto di tem- 
pestose paure agli uomini del danaro e ai feudatari! dell’ iudustria. 
La dottrina del Re proprietario fu rinovata in Francia dal cancel- 
liere Duprat, applicata in prima da lui alle proprietà della Chiesa, 
e appresso a qualsivoglia proprietà. Nel secolo XVlll. riprodotta 
dal Paulmy ha ispirato gl’ insegnamenti della Enciclopedia, e dettò 
le argomentazioni che indussero 1’ assemblea costituente a incame- 
rare le proprietà della Chiesa. Qual maraviglia se una volta di- 
sconosciuto il diritto di proprietà non venne poi rispettato nelle 
sostanze de’ comuni, degli ospedali, dei collegi, e viene oggidì 
combattuto persino nella famiglia e nell’ individuo? II qual eccesso 
di male ci mostra a dito la necessità di procedere all’ ordinato 
sviluppo in società del sistema ecclesiastico delle associazioni e 
corporazioni possidenti, acciocché il principio sociale diviso ne’ due 
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dalle spogliazioni della Chiesa ne* 1 rivolgimenti di Fran- 
cia, e dalla sanatoria conceduta dal Pontefice dopo 
1? obbligo assunto dalla nazione di dotare convenien- 
temente in danaro la Chiesa francese, osservo che 
simile dotazione può considerarsi in due rispetti} o 
come un correspettivo delle proprietà di cui fu pri- 
vata la Chiesa: o come una decima che la nazione 
assegna alla Chiesa pel mantenimento de’ ministri e 
per le spese del còlto. 

Nel primo aspetto la Chiesa, sendo persona che 
non muore mai, avrà diritto a percepir le pensioni, 
anche vacando le sedi, come aveva diritto ai redditi 
vacando le sedi nell’ antica monarchia, quantunque 
impeditane dalla violenza di Luigi XIV. che di pro- 
pria autorità estese a tutte le Chiese di Francia il 
diritto feudale di regalia} nè in tale supposto, sia la 
nazione, sia il governo farà valere quel 'diritto rite- 
nendo le pensioni, giacche il governo non ha diritti 
feudali da esercitare, e sarebbe assurdo il supporli 


campi ostili ( quello de’ ricchi i quali temendo di perder tutto, 
afferrano e tengon tutto con avara ingordigia, e 1’ altro de’ poveri 
i quali nulla avendo da perdere si slanciano cecameute nel vortice 
rivoluzionario ) non abbandoni lo stato in preda all’ anarchia; dalla 
quale potrebbe sorgere all’ ultimo taluno di que’ sistemi, in cui 
l’individuo assorbito, per dir cosi, dalla società, verrebbe a vita 
meramente materiale o limile a quella de’ bruti che vivono in 
branco ; gravando gl’ interessi morali, e annientando la vita vera 
dell’ uomo, un dispotismo, che sebbene imposto a nome della so- 
cietà, non sarebbe men ferreo e bestiale dell’ antico di quelli uo- 
mini di fango i quali Roma divinizzava quando non aveva pià 
Dio. ( Vedi la bell’ opera dell’ Arcivescovo Affre Traiti de la 
propriété des biens ecclesiastiques. Ghap. I. ) 
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nella nazione, la quale appunto nella distruzione del 
diritto feudale ha fatto libero il proprio, cioè ha so- 
stituito r uguaglianza alla disuguaglianza, la libertà e 
la lègge, alla servitù e al privilegio. Dunque la riten- 
zione considerata come un’ applicazione del diritto di 
regalia è un assurdo 5 giacché ovvero fosse dal diritto ' 
feudale, ovvero dal regio come s’ intendeva innanzi 
alla rivoluzione, aboliti questi due diritti la regalia fu 
abolita pur essa, nè può avere il menomo effetto nella 
ragione odierna. 

Sarà diverso il discorso considerando la dotazione 
come un assegno nazionale affine di sovvenire alle 
spese del culto. E comechè sia d’uopo rinunciare al- 
l 5 induzione che abbiamo dal concordato, la dotazione 
essere stata un correspettivo e un’ indennità de’ pos- 
sedimenti perduti, nondimeno mi v’ attengo più vo- 
lentieri perchè più conforme alle intenzioni della legge 
ecclesiastica. Chi serve all’ Altare dee vivere dell’ Al- 
tare, i Leviti non ebbero parte propria nella divisione 
della terra, la loro parte era su tutte 1’ altre de’ fi- 
gliuoli d’ Israele*, ( Num. 35 ) la decima nella misura 
del necessario al mantenimento del culto è di diritto 
Divino, ed obbliga la coscienza d’ una cristiana società. 
Ecco i principi! del diritto ecclesiastico nelle cose tem- 
porali 5 che se la Chiesa diventò proprietaria, fu solo 
per diritto civile, e dovette valersi de’ mezzi civili, come 
qualunque cittadino, secondo le condizioni dei tempi} 
le quali comechè facessero accettare, almeno mate- 
rialmente, la legge cristiana, però non furono tali mai, 
che il solo debito di coscienza bastasse ad assicurare 
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F esteriore sostentamento alla Chiesa. Ma dopo il ter- 
ribile cataclismo, che avvolse in sua rapina i privilegi, 
e con essi la proprietà ecclesiastica nella Francia, la 
Francia coll’ atto solenne del concordato si dichiarò 
società cristiana, e quindi obbligata per debito di re- 
ligione a sovvenire le spese del culto, e la sussistenza 
ai ministri 5 or dunque la somma che vi corrisponde 
prenderà misura dal bisogno del cullo, e de’ ministri, 
se questo scemi scemerà, se cresca s’ accrescerà : il 
discorso è tutto dai principii ecclesiastici, e non cerca 
nel diritto civile che F ordinaria guarentia de’ con- 
tratti} altra parte non rimane al governo che quella 
d’ un officiale destinato dalla nazione ad eseguire gli 
obblighi presi da lei, e non potrebbe il governo di 
sua privata autorità, e molto meno invocando usanze 
o principii di un altro secolo, modificare le clausule 
del contratto. Se dunque il governo riterrà le pen- 
sioni, vacando la Sede, sarà perchè non dura il biso- 
gno di sborsarle; nondimeno se vacando la Sede du- 
rasse questo bisogno, la Chiesa avrà diritto di ripetere 
quelle pensioni, e non sarà giudice del sì o del no 
il governo, ma i due contraenti, cioè la nazione e la 
Chiesa; i quali per certo s’ intenderanno ben tosto 
quando sia tolta di mezzo F insolente autorità di quel 
potere, che non altro è in simili cose che un sem- 
plice agente o mandatario. 
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XII. 

ARTICOLI ORGANICI. 

Il gallicanismo, battuto dal primo Console che gui- 
dato dal concetto dell’ unità, superando gli ostacoli 
d’ una falsa nazionalità e d’ una leggiera filosofia, aveva 
conchiuso il concordato col Papa, il gallicanismo col- 
legatosi alla politica accattolica potè insinuarsi negli 
officii amministrativi, e uscire di nuovo a luce nel 
regolamento che ha nome: Articoli organici della 
convenzione 26 Messidoro anno IX., il quale, 
oomechè patito dalla Santa Sede, non venne accettato 
giammai, ritenuto invece come una mera soverchieria. 

Que’ gallicani, che secondando i politici autori degli 
organici, credettero guarentire la libertà della propria 
Chiesa Hai dispotismo papale, non videro certo che 
nelle mutate condizioni, le apparecchiavano un giogo 
infinitamente più grave, e che trent’ anni appresso 
avrebbono dovuto, riconoscere, che le famose libertà 
non altro sono die verissime schiavitù. 

Il primo articolo riproduce la 44. a e la 77. a libertà 
soggettando qualunque bolla, breve rescritto eoe. al 
pareatis o autorizzazione del governo} ed è sì lata 
la disposizione da colpire fin anco i brevi della peni- 
tenzierìa, i quali non ne vennero liberati che a dì 
28 febb. 1810 per decreto di Bonaparte. 

L’ aver soggettato al pareatis persino i brevi della 
penitenzierìa, e la tardiva esenzione loro, non mostra 
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evidentemente che si voleva soggettato al poter seco- 
lare fin anche il governo delle coscienze? o almeno, 
che il potere secolare volea serbarsi la facoltà di at- 
traversare i più legittimi atti dell’ autorità ecclesiastica? 
conciossiachè nella divisione dei due poteri, perfetta 
già colla sostituzione del diritto civile al privilegio, 
le usurpazioni e i conflitti di giurisdizione per parte 
della Chiesa divenendo pressoché impossibili, cessavano 
il pretesto alle opposizioni del poter secolare. 

L’ antica Chiesa gallicana possedeva libertà, o dirò 
meglio, privilegi de’ quali era detto custode il Re; 
( e qui si noti che se i discorsi che seguono possono 
opporsi ragionevolmente alle pretese del governo di 
Francia, ottengono maggior forza tra noi giacché la 
Chiesa parmense non ebbe mai que’ privilegii ) i po- 
teri del Re non sono adesso che civili o politici, con- 
ciossiachè nessuna Chiesa particolare o privilegiata può 
trasmetterne in lui, come già in antico là Cliiésa 
gallicana, avvolta pur essa e rapita dal vortice rivo- 
luzionario al pari d’ ogni vecchia istituzione, e reso 
impossibile il risorgimento di lei nella distinzione com- 
piuta della Chiesa dal governo; poteva certo in an- 
tico una bolla, un breve, o simile atto pontificale venir 
soggettato al regio pareatis, perciocché lo spirito e 
la lettera dell’ antica legislazione, conforme al sistema 
sociale, mescolavano 1’ atto della Chiesa e quello del 
governo, e la puissance temporelle, ( così nella sen- 
tenza 24 Marzo 1766 il consiglio di stato ) avant 
que d’ autoriser la pubblication des decrets de 
V Eglise, de le rendre lois de V état, et d’ en 
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ordonner V execution avec defenses, sous les peines 
temporelles d’ y contrevenir , a droit d* esaminer 
etc. ma chi sosterrebbe oggi che i decreti e le bolle 
del Papa sono o possono essere leggi dello stato? 
quando si conoscono ( e non possiamo senza ingiu- 
stizia non conoscere ) i diritti civili alla Chiesa, la 
sola legge civile sarà sufficiente a guarentirle nell’ or- 
dine esteriore il proprio diritto} e la bolla del Pon- 
tefice, per aver forza esecutiva, non avrà bisogno 
d’ un atto del poter secolare che la trasformi in una 
legge dello stato. Ad esempio} perchè un tal bene- 
ficio venga legittimamente conferito è d’ uopo d’ una 
bolla, ebbene la semplice bolla, quando ne sia cono- 
sciuta in modo legale 1’ autenticità, non sarà titolo 
sufficiente a far nascere o a guarentire il diritto? non 
basteranno a difenderlo i principii civili regolatori del 
dominio e de’ contratti? negherassi alla bolla quello 
die non si nega ad un rogito, ed anche ad una scritta 
privata? e non è almeno superfluo il pareatis del 
governo? 

Giurisdizione e Fóro aveva la Chiesa nell’ ordine 
esteriore antico, ond’ era una forza esteriore agli atti 
papali} oggi non ha più, e non è sperabile o temi- 
bile che riacquisti più, sendo cessato in società quel- 
F avanzo di barbarie contro a cui sorgeva quella giu- 
risdizione e quel Fóro. Ma quella e questo poteano 
per avventura offendere alcuna franchezza o privilegio 
di Chiese o popoli particolari, laonde il poter seco- 
lare, affine d’ impedirlo, era uso non permettere la 
forza pubblica alle bolle de’ Papi, che dopo parere 
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di consiglieri ( ecclesiastici o laici ) dimostrante che 
la bolla non ledeva i diritti della nazione o della 
Chiesa. A dì nostri non è più nell’ ordine esteriore 
che la giurisdizione e il Fóro civile} dal solo diritto 
civile e dai tribunali ordinarii le bolle, come qualun- 
que atto da cui sorga un diritto, possono aver forza 
esteriore, dunque il pareatis del governo manca 
d’ oggetto. 

Ma perchè tanta confusione di principii in cosa 
tanto semplice e chiara? La giurisdizione esteriore 
della Chiesa era privilegiata non meno di quella dei 
barqni} la rivoluzione togliendo i privilegi abolì pur 
quelli della Chiesa } ricomposte le cose e ordinata la 
società nell’ uguaglianza civile, la Francia conosce che 
la maggiorità de’ Francesi è cattolica, necessario quindi 
conoscere il cattolicismo come un diritto dell’ immensa 
maggiorità dei cittadini: ecco tutto} ma i gallicani in 
sottana e in toga, secondati dagli indifferenti, e anche 
da coloro, che avversi al cattolicismo sono però stretti 
a patirlo perchè non osano offendere il diritto del mag- 
gior numero, volendo pur diminuire l’ abbonita auto- 
rità del Pontefice fabbricano gli organici, i quali, come 
ho notato, privi d’ oggetto nel nuovo ordinamento, 
saranno come furono in mano al capo del governo, 
se ambizione l’ assalga, un’ arma potentissima colla 
quale rinoverà nel più terribile modo contro al Pon- 
tefice gli attentati d’ Arrigo e Federigo. La ristora- 
zione, sognando pur essa il passato, e forse credendo 
far ossequio alla Chiesa, e averla devota in sue mire 
private, al sesto articolo della carta conceduta dichiara 
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il cattolicismo, Religione dello Stato ,• parola che 
non ha senso quando per istato s’ intenda 1’ ordine 
civile o il governo, perciocché un ordine non è una 
persona ; se poi s’ intenda la nazione non dice più 
del concordato; ma quella parola stabiliva una distin- 
zione, e le distinzioni che non hanno radice nella 
legge civile facilmente si traducono o trasmutano ip 
privilegi: laonde quelli uomini di poca fede ai quaB 
non sembra possibile che la Religione possa durare 
a canto della libertà, dovevano fondarsi in quella, e 
tentare di retrospingere nel privilegio la Chiesa; susci- 
tandone al tempo stesso gli awersarii, e coloro clie 
quantunque religiosi serbavano affetto alle antiche 
libertà gallicane, a combatterla colle vecchie armi, e 
gli uni e gli altri subordinando la Chiesa al poter 
secolare» Quindi fu visto il Clero talvolta con mag- 
giore, talvolta con minor podestà che non permetta 
fl diritto civile, e nell’un caso, e nell’ altro in minore 
libertà, non essendo vera libertà che nell’ uguaglianza 
civile dei diritti. La carta del 1830 abolì quell’ arti- 
colo, e rinovando la dichiarazione del concordato, ri- 
tornò la Chiesa nel diritto civile riponendola in liberta, 
la qual cosa è veduta oggi persino da’ cechi; ma se 
fin P ombra del privilegio fu tolta alla Chiesa, do- 
vranno tuttavia durare le antiche leggi, le quali sol- 
tanto nella supposizione del privilegio ecclesiastico 
possono aver senso ragionevole? 

Or dunque se in quello che ha per fine P estrema 
esteriorità, come sarebbe il governo delle sostanze 
ecclesiastiche, non è ragionevole soggettare al paieatis 
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gli atti del Pontefice, sendo ciò contrario alla libertà 
civile, quando gli atti del Pontefice avranno per iscopo 
il governo dei ministri dell’ altare, la cura delle anime, 
i punti di dottrina, il culto, le preghiere, i digiuni e 
simili, P approvazione, o pareatis dell’ autorità seco- 
lare, conseguenza d’ un esame e d’ un giudicio intorno 
al contenuto della bolla, non sarà un flagrante abuso 
di potere? non è forse il massimo degli assurdi che 
un principe cristiano, o un governo composto di cri- 
stiani ( e come tali soggettati all’ autorità e sovranità 
spirituale del Capo del cristianesimo) possa discutere 
e giudicare il comandamento del suo Sovrano spiri- 
tuale, modificarlo o rigettarlo legittimamente? non è 
questo un conoscer loro quell’ autorità che appena 
conosciamo ai Concilii ecumenici? 

Che le due autorità siano distinte è cosa non solo 
ragionevole ma interamente cristiana*, giacché una tale 
distinzione, ignota innanzi, è sorta da principio per 
opera del cristianesimo, e venne proseguita senza ces- 
sare fra mille travagli e pericoli dalla Chiesa. Ugual- 
mente è ragionevole che le due autorità siano indi- 
pendenti P una dall’ altra, ma questo non può essere 
che nel terreno dell’ uguaglianza, cioè nell’ ordine me- 
ramente delle cose temporali governate dal diritto ci- 
vile o comune 5 e se non è giusto che ridotta la 
Chiesa, in quel che tiene alle cose temporali, al di- 
ritto comune, si conservino contra lei de’ privilegi 
odiosi, non è solamente ingiusto, ma stolto e sacrilego 
che il poter temporale s’ arroghi il diritto d’ esami- 
nare e d’approvare gli atti del potere spirituale, di 
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quel potere cioè che nell’ ordine suo proprio ( la spi- 
ritualità ) non può ammettere uguaglianza senza di- 
struggersi. Il Papa ha il potere immediatamente da 
Dio, il governo lo riceve dalla società, quindi il poter 
di questo dev 1 essere subordinato al primo come la 
legge di natura è a quella di grazia. Se dunque il 
pareatis è una semplice ricognizione che la bolla 
procede veramente dal Papa, ( e non altro era in 
origine ) l’ atto del governo sarà legittimo perchè 
ne’ limiti di semplice protezione $ se poi è la conse- 
guenza d’ un esame e d’ un giudicio affin di permet- 
tere o no P esecuzione della bolla o del breve, non 
può non riguardarsi come mi abuso odiosissimo della 
podestà temporale. 

Quello che del primo articolo si dica del secondo, 
del terzo, e del quarto, ( che riproducono le libertà 
58.® 59. a 67.® ) giacché com’ esso partono da un er- 
roneo concetto intorno alla sovranità secolare. In fine 
al ragionamento toccherò degli articoli 6.° 7.° e 8.° che 
riproducendo le libertà 79.®, 80.®, e 81.® stabiliscono 
il ricorso o appello a cagion d’ abuso. 

XIII. 

i 

SEGUE LO STESSO ARGOMENTO. 

( ARTICOLI 9.° 10.° 11.° 12.° 35.° ). 

D culto cattolico sarà esercitato sotto la direzione 
di Arcivescovi e Vescovi nelle diocesi, e di curati 
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nelle parrocchie. Ogni privilegio d’ esenzione o giu- 
risdizione , vescovile è abolito. Gli Arcivescovi e Ve- 
scovi potranno coll’ autorizzazione del governo sta- 
bilire nelle loro diocesi de’ capitoli e de’ seminarii: 
ogni altro stabilimento ecclesiastico è soppresso} po- 
tranno gli Arcivescovi e i Vescovi aggiungere al nome 
loro il titolo di Monsignore, ogni altra qualificazione 
è vietata. 

Queste disposizioni suppongono evidentemente nel 
governo un diritto sulla persona de’ ministri ecclesia- 
stici nella qualità loro di ministri: quindi il diritto di 
sorvegliarli non meno de’ proprii officiali} anche non 
fogge dall’ attenzione del governo la fanciullaggine 
de’ tìtoli, considerata pur essa come un giojello della 
oorona. 

I ministri dell’altare hanno certamente il diritto 
d’ essere alimentati dai fedeli : ( già ho toccato di que- 
sto parlando della proprietà ecclesiastica ) e perciocché 
la dolcezza e regolarità dei nostri costumi ha reso 
possibile sostituire un ordinato stipendio alle mutabi- 
lità della decima, ed anche alla vecchia proprietà ec- 
clesiastica, non più necessaria, o almeno non altret- 
tanto come in passato, alle spese del culto, il governo, 
come rappresentante della società e centro de’ comu- 
ni, ha da sapere il numero e la qualità de’ sacerdoti 
che la Chiesa destina al governo spirituale del popolo} 
ma questo anziché da un diritto di sovranità, conse- 
guita dall’ obbligo che certamente incombe al governo 
d un popolo cristiano, di sovvenire alla diritta distri- 
buzione di quella decima, offerta, o stipendio che il 
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popolo cristiano paga alla Chiesa: questo non esce 
dai confini di quella protezione che P ordine esteriore 
deve alle cose ecclesiastiche; qualunque altro diritto 
sarchile un’ assurdità ed una usurpazione. 

Che poi la società, e quindi il governo, debban 
essere interpellati allorché P autorità ecclesiastica pro- 
ceda a fondar capitoli, o seminarli od altri stabilimenti, 
se il pubblico dovrà farne le spese, nessuno certa- 
mente dubiterà; ma non è possibile conoscere al poter 
secolare il diritto di proibire qualunque stabilimento 
ecclesiastico, che non sia un capitolo o un seminario, 
senza supporre in lui una signorìa, che certo non gl» 
compete, sulle persone e sul governo della Chiesa; 
meno ancora d’ impedire che P autorità ecclesiastica 
con mezzi suoi proprii, o pòrti a lei da privata of- 
fèrta di devoti, possa fondare qualsivoglia stabilimento 
ecclesiastico, osservate le regole die a favorire la libera 
proprietà, e a prevenire le captazioni d’eredità ven- 
nero stabilite nel codice civile per diritto comune; 
( articolo 878 cod. civ. corrispondente al 910 cod. 
civ. francese) e finalmente d’ impedire che un citta- 
dino con proprio danaro dia opera a simili stabilimenti 
ecclesiastici, quando la suprema autorità ecclesiastica 
P avesse autorizzato a ciò; anche aggiungo che il 
poter secolare in tal caso avrebbe piuttosto il debito 
di curare die nessun privato possa procedere a simili 
fondazioni senz’ esservi prima autorizzato dal Vescovo 
o dal Pontefice, e serbando i limiti, e la legge che 
piaccia loro d’ imporgli, afiin d’ impedire che un pri- 
vato interesse, e uno zelo indiscreto di parte, vestendo 
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le stole della pietà, fossero per arrecare alcun turba- 
mento alla Chiesa^ del che la sola Chiesa è giudice 
competente, e nessuno può giudicare meglio di lei. 

*> 

• XI Y. 

, ,* • % 

GK artìcoli 13, 14 e 15 stabiliscono i diritti e 
l’ officio degli Arcivescovi} quantunque in essi sia il 
peccato comune, cioè il supposto nel poter secolare 
d’ un’ autorità non sua, trascorrerò su loro, giacché 
ne’ ducati di Parma non essendo Arcivescovi mancan 
d’ oggetto per noi. 

Osservo però, che dall’ essere la cosa ecclesiastica 
governata presso noi da una legge che nemmeno ma- 
terialmente può avere 1* intera sua esecuzione, procede 
altro grave disordine} cioè che l’autorità de’ Vescovi 
sui preti può divenire illimitata, e gli atti d’ un Ve- 
scovo non riformabili, o almeno assai difficilmente. 

* t ' 

L’ art. 15 stabilisce che gli Arcivescovi giudiche- 
ranno de’ richiami intorno alla condotta e alle deci- 
sioni dei Vescovi suffraganei. Fra noi non sono Ar- 
civescovi, qufhdi l’ appello non potrebbe portarsi che 
fuori di stato, all’ Arcivescovo di Bologna o al Pon- 
tefice. 

Ma chi non vede la facilità del richiamo dal giu- 
dicio del Vescovo all’ Arcivescovo, sendo l’ uno e 1’ al- 
tro nello stesso stato e sotto uno stesso governo, e 
la difficoltà di ricorrere fuori di stato a Bologna e a 
Roma? Come petrebbe in tal caso un povero prete 
senza l’ aiuto del governo, ricorrere contra il giudicio 
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del proprio Vescovo, e come oserebbe chiedere tale 
ajuto se la legge del paese non gliene accenni in 
modo ordinario la via? È dunque indispensabile sta- 
bilire un mezzo ordinario di richiamo contra i Ve- 
scovi dello stato 5 e questo si poteebbe mediante un 
ricorso al governo, il quale, udito il consiglio di slato 
affine di avverare i fatti, trasmetterebbe il richiamo 
all’ Arcivescovo o al Pontefice. La qual cosa & pur 
conseguenza dell’ obbligo che incpmbe al governo di 
proteggere la- Chiesa $ giacché si protegge la Chiesa 
agevolandole r mezzi d’ impedire 1 ’ abuso di potere, 
e l’oppressione de’ suoi ministri. 

L’ articolo 16 stabilisce che nessuno può essere 
nominato Vescovo se non ha compiuto i; 30 anni e 
se non è cittadino } questo, e, il 32.° per cui nessun 
forestiere può esercitare officio ecclesiastico senza il 
permesso del governo, rinovano . 1 ’ antica disciplina 
francese, e la 39. a libertà. 

*> ** 

Il genio cattolico è universale, e la capacità e con- 
fidenza non . seguono 1 ’ età \ negli antichi comuni le 
città usavano scegliere dalle altre i podestà che do- 
veano governarle, e perchè non si potfanno gli ec- 
clesiastici ? ad ogni modo dovrebbe lasciarsi all’ arbi- 
trio di chi ha diritto d’ eleggere, il quale, se può 
essere limitato, sarà dalla legge ecclesiastica e non 
dalla secolare. . 

L’ art. 17 che dà diritto al governo di nominare 
gli esaminatori al Vescovo eletto, ( articolo che non 
è più in uso nemmeno in Francia, ove tal esame sV 
riceve dal Nunzio ) non che i seguenti 13 e 19 re- 
Garbarini * 13 
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lativi al giuramento del Vescovo (vedi le cose dette 
di sopra discorrendo gli articoli del concordato ), e 
alla nomina che il Vescovo farà dei curati, la quale 
non dev 1 essere pùbblica se prima non è approvata 
dal capo del governo, intendono manifestamente ( e 
il Dupin, citando il Portalis, Io dichiara senza mistero ) 
a écarter les hommes qui seraient suspects a l’état ; 
cioè il potere secolare diffidando apertamente della 
Chiesa, intende ad appropriarsene gli officiali, e così 
a renderne men libero e indipendente il governo. 

Dell 1 art. 20 ho già toccato parlando della 13.® li- 
bertà della quale è una inutile ripetizione. 

Gli art. 21, 22, 23, 24 e 25 relativi alla nomina 
de 1 vicarii, e al governo e insegnamento de 1 seminarii, 
soggettato alla veglianza del consiglio di stato, che 
viene per tal guisa stranamente preposto alla custodia 
delle dottrine gallicane, non ebbero mai applicazione 
fra noi. Come non 1’ ebbe P art. 26 che vuole un 
censo e stabilisce P età di 25 anni per entrare negli 
ordini, non che il diritto al governo di limitare il nu- 
mero de 1 preti 5 articolo sì apertamente lesivo del- 
P autorità ecclesiastica, che insieme all’altro (36.°) 
il quale manteneva i vicarii, dopo la morte dell’ or- 
dinario, venne modificato da Bonaparte con decreto 
28 Febb. 1810 sollecitato dal consiglio dei Vescovi. 
Ma se il buon senso de 1 nostri governanti non pensò 
mai a |>orre in atto i sovraddelti articoli, come del 
pari non si condusse ostilmente nella esecuzione d’ al- 
cuni altri, chi ci assicura che le cose non siano per 
mutare mutando gli uomini, se dura, come dura la 
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legge? Quel eh’ è avvenuto delle prammatiche e del 
decreto del 13 non affida certo la Chiesa e i suoi 
amici : anche, osservo che Bonaparte mutò di propria 
autorità gli art. 26 e 36, cioè non curando la costi- 
tuzione dell’ impero, secondo la quale é d 1 uopo una 
legge per modificare una legge, non basta un decreto} 
die quindi molto ragionevolmente può sostenersi, che 
non ostante quel decreto imperiale i due articoli du- 
rano tuttavia nella loro prima significazione. 

I discorsi che militano contro alle disposizioni che 
riguardano i Vescovi militano del pari contro all’ al- 
tre, pe 1 curati o parrochi stabilite negli art. 27 al 34 
e ci dispensano dall’ esaminarle partitamente. 

XV. 


ARTICOLI ORGANICI RELATIVI AL CULTO. 

Dall 1 art. 39 al 59 si tratta del culto. Il 39 sta- 
bilisce che la Chiesa francese non avrà che una sola 
liturgia, e un solo catechismo} cosa certamente ottima, 
desiderata e favorita dalla Chiesa romana} però se 
questa, madre e principe delle altre, non l 1 impone, 
dovrebbe tanto meno imporla il poter secolare che 
non tiene in essa giurisdizione di sorta} dicasi lo stesso 
del divieto ai parrochi ( 40.° ) d 1 ordinare pubbliche 
preci straordinarie senza il consentimento del Vescovo} 
del divieto delle cappelle private ( 44.° ) se non pre- 
ceda una dimanda del Vescovo e un permesso del 
governo} e delle cerimonie religiose esercitate fuori 
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della Chiesa nelle città ov’è più d' un culto (45.°), 
non che della proibizione ai concionatori di predicare 
se prima non vi furono autorizzati dal Vescovo} di- 
sposizioni eccellenti in sè, quando s’ intendano come 
altrettante dichiarazioni che il governo presterà sua 
forza alf autorità ecclesiastica jìer guarentirne l’ adem- 
pimento, e non già nel senso vero in cui vennero 
dettate, di soggettare alla giurisdizione de 1 laici cose 
ecclesiastiche; e questo appare visibilmente nel diritto 
esclusivo che il governo si conserva di permettere 
nuovi giorni festivi, ( 4t.° ) e nella cùra sua di de- 
terminare persino il costume del clero ( 42.° 43.° ), 
ma sovrattutto nel diritto d’ ordinare pubbliche preci 
( 49.° ) obbligando il Vescovo a intendersi perciò 
col prefetto e col capo militare del luogo, quasi colui 
che tiene 1’ autorità dagli apostoli non altro sia che 
un semplice officiale e servitore del governo. Quanto 
alla forma lo stesso Dupin sente la sconvenevolezza 
di questo articolo, ma conosce in sostanza un tale 
diritto al governo} conciossiàchè, sebbene convenga 
in ciò, che spetta al solo Vescovo d’ ordinare pub- 
bliche .preci, soggiugne, che i Vescovi non devono 
ordinarle che lorsqu * ils y sont provoqués par la 
puissance civile, mutando in quistione di semplice 
convenienza, quello che tiene essenzialmente alla giu- 
risdizione ecclesiastica. Dicasi lo stesso del comanda- 
mento fatto ai parrochi nell’ art. SI di pregare per 
la prosperità della repubblica} questo la Chiesa fa 
sempre in ogni luogo, ma il governo non ha diritto 
d’ imporglielo con sua legge.. 
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L’ art. 52 vieta ai parrochi di combattere dall" al- 
tare i vani culti autorizzati nello stato, o le persone 
di diversa religione. Se i discorsi sono sediziosi od 
offensivi alle persone, il fatto del predicatore potrà 
essere un delitto, era quindi inutile il parlarne nella 
legge organica del culto, sendovi provveduto dalla 
legge penale; se poi il discorso è unicamente contro 
alle dottrine religiose diverse dalla cattolica, f impe- 
dirlo è un offendere la Chiesa nel primo de’ suoi di- 
ritti, quello cioè di combattere P errore; e ridurrebbe 
la religion cattolica alla condizione di una religion 
tollerata. 

Si diià che simile disposizione era necessaria in 
Francia affine di difendere, la libertà de’ culti ; ma 
questo si può del pari permettendo ai ministri degli 
altri culti di combattere ne’ loro templi la dottrina 
cattolica; il cattolicismo non teme le pugne, giacché 
le pugne e il martirio P hanno diffuso e radicato sulla 
terra, e la verità in questa terra d’ errore non. può 
mostrarsi e durare senza combattere; ma proibire 
alla Chiesa di combattere le dottrine che non sono 
la propria ( sendo questo essenziale nel cattolicismo ) 
anziché un’ applicazione del principio di libertà dei 
culti, è più propriamente un togliere al cattolicismo 
quella stessa libertà. 

\j art. 54 proibisce al parroco di procedere alla 
benedizione nuziale se i conjugi non provano che il 
matrimonio è già stato, contralto davanti all’ ufficiale 
civile. Allorché il Sacramento non era distinto dal 
contratto, e quando i registri dello stato civile si 
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teneano dai parroehi il governo potea certo mostrarsi 
rigoroso con questi se furono negligenti nella faccenda 
de' matrimoni!, che tanto importa alla chilo società: 
ma dopo l’ istituzione dei pubblici registri dello stato 
civile, il governo che ha più di comune co’ parroehi? 
tenga egli nota de’ contratti matrimoniali, e costringa 
co’ mezzi proprii i contraenti alle volute dichiarazioni} 
e se vuole che i diritti civili dipendano dalla bene- 
dizione nuziale, ordini agli officiali civili di non rice- 
vere il contratto se prima non sarà stata la benedi- 
zione del parroco} invece comandando al parroco di 
non procedere alla benedizione, se non è certo che 
già ebbe luogo il contratto civile, trasforma l’ officiale 
ecclesiastico in un aggiunto, per cosi dire, all’ officiale 
dello stato civile, e soggetta il Sacramento al con- 
tratto, laddove, come gl’ impone il suo debito di 
proteggere la Chiesa, dovrebbe far dipendere il con- 
tratto dal Sacramento. 

L’ art. 57 è il più ragionevole di quanti n’ ab- 
biamo esaminati, e tutto di competenza civile, stabi- 
lito nell’ intenzione di favorire H culto: i funzionarli 
pubblici avranno vacanza ne’ giorni di domenica . 

X YI. 

CIRCOSCRIZIONE DELLE PARROCCHIE. 

Gli art. 38 e seguenti sino al 63 dispongono per 
la circoscrizione de’ vescovadi e delle parrocchie} e 
non hanno applicazione per noi. 
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Aggiungo però che una nuova ciscoscrizione o rior- 
dinamento delle parrocchie si stima necessario fra noi*, 
conciossiaehè le mutate condizioni sminuendo in al- 
cuni luoghi il popolo, e crescendolo in altri han fatto 
sorgere il bisogno di parrocchie ove non erano, o 
resa inutile qualcuna delle esistenti . E perciocché 
quando si venisse ad un riordinamento delle parroc- 
chie non si lascierebbe d 1 invocare gli art. 60 e 61, 
ne’ quali si statuisce} che in ogni pretura devono 
essere almeno, una parrocchia, e tante succursali 
quante bisognino} che il Vescovo. d’ accordo col pre- 
fetto stabilirà il numero e 1’ estensione delle succur- 
sali} e che il lavoro del Vescovo e del prefetto sarà 
soggettato al governo, e non potrà mettersi in atto 
che dopo un suo beneplacito, mi si permetta la se- 
guente osservazione. 

La prima parte dell’ opera è in détti articoli affi- 
data, come ognun vede, al poter secolare} il poter 
secolare stabilisce egli da sé le parrocchie, giacché 
P intervento del Vescovo non è chiesto che per le 
succursali} tutto poi avrà essere dall’ autorità del go- 
verno, lasciata da un lato la Chiesa. Non ripeterò 
le cose discorse intorno allo- spirito laicale ed oppres- 
sivo, o almeno di turpe diffidenza, che presiedette 
alla redazione degli organici, e credo aver provato 
abbastanza che la giustizia e la distinzione fra i due 
poteri dovea ripetere da un principio opposto simili 
ordinamenti: noto però che P innestare la division 
parrocchiale sulla divisione giudiziaria o amministra- 
tiva, comechè in apparenza ragionevole e comoda, è 
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contraria o conduce a fini ben altri da quelli a cui 
tende la Chiesa. L’ ordine secolare naturalmente è 
sedentario, ed è perciò che gli diam nome di stato } 
si lega e difende essenzialmente colle leggi esteriori} 
quindi è che nella divisione territoriale s 1 attiene alle 
materiali ( siano esse dalla natura o dall’ arte ) delle 
castella, delle città, de’ fiumi, de’ monti } ma se co- 
desta divisione giova al governo, e rendendogli più 
agevole la distribuzione de’ suoi ufficiali, più ferma 
la loro posizione, e rapida 1’ azione, rende più forte 
ed uno 1’ atto governativo come è più forte ed uno 
negli officiali secondarii sulla porzione di popolo che 
vien loro commessa, vai poco o nulla però a unire 
i popoli negli animi, ed anzi è sovente proprissima 
a fomentare o a far nascere divisioni e rivalità} come 
in più luoghi s 1 è veduto anche tra noi, che quelli, 
ad esempio, che abitano in riva a un fiume avversino 
gli altri dell’ opposta riva quando non sia in ambe 
le rive comunione d’ interessi. La Chiesa intende a 
riunire gli uomini nel campo degli spiriti, quindi è 
che nell’ ordinare la forma esteriore del proprio go- 
verno, non solamente ha piccolo riguardo alle divi- 
sioni materiali o artificiali, ma pur talora le combatte, 
come appare dall’ essere sovente una stessa parroc- 
chia di qua e di là da un fiume, e parte in un co- 
mune, parte in 'un altro} le quali distribuzioni, a mio 
credere, non sono accidentali, giacché si conformano 
allo spirito della Chiesa, di combattere cioè ogni sorta 
di divisioni, e precedono tutte f altre più recenti, 
amministrative o giudiziarie, alle quali si venne, come 
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Iio eletto* guardandosi piuttosto al principio delP unio- 
ne materiale, che all’ altro dell’ union morale ; non 
considerandosi che questo è tanto più efficace e vasto 
quanto è più - intima e diffusibile P azione spirituale 
di quella meramente esteriore e materiale, e che P u- 
nion materiale non sarà perfetta e scevera da non 
poco disordine, che quando si comporrà quasi con- 
seguenza dell’ unione degli spiriti; in quella guisa che 
la società, cristiana non potrà attingere quell’ alta cima 
di libertà, cui la natura ci destina e poi non vale a 
guidarci, che quando - la dottrina di Cristo sia dive- 
nuta una cosa sola colla ragione sociale, e che il gor 
verno o poter temporale, comechè affatto distinto da 
quello della Chiesa, non le venga però subordinato 
come dicemmo più sopra. 

Ciò posto parrebbe da ritenere, che, nella distri- 
buzione delle parrocchie, il poter secolare dovesse 
limitarsi ad una semplice protezione, cioè agevolarne 
il modo all’ autorità ecclesiastica, nel che specialmente 
è potentissima P azione del governo come centro di 
tutti i mezzi materiali. 

Non è però che si voglia lasciare agli officiali ec- 
clesiastici, come suol dirsi, carta bianca, conciossiachè 
P errore e P -abuso della forza è possibile del pari 
ne’ ministri del poter secolare e in quelli dell’ eccle- 
siastico. L’ autorità ecclesiastica è capo della Chiesa; 
ma non è tutta la Chiesa; questa si compone in ogni 
Chiesa particolare di tutto il popolo fedele, di tutta 
la società, laonde colla società dovrà intendersi il po- 
tere ecclesiastico per ordinare e creare nuove par- 
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rocchie. Dico dunque che il poter secolare dèe ren- 
der facile alP autorità ecclesiastica P intendersi colla 
società, non tanto per questo come per qualunque 
altro interesse esteriore che tocchi P amministrazione 
della Chiesa, favorire e difendere le adunanze che 
bisognassero perciò, ma non interporsi, quasi autorità 
suprema , approvando o modificando le risoluzioni 
della società e dell’ ordine ecclesiastico riuniti. I due 
poteri sono due ordini distinti i quali hanno* il go- 
verno della società, e la società, comechè governata, 
ha diritti suoi proprii,'i quali nessuno dei due poteri 
potrebbe disconoscere, obbligati l’ uno dalle leggi 
della Chiesa, P altro dalle leggi fondamentali dello 
stato, a rispettarli. Ora come il potere ecclesiastico 
volendo interporre la propria autorità nelle cose civili 
offenderebbe il diritto della società, per ciò che la 
società ha diritti di cui fidò la custodia al poter ci- 
vile, cosi il poter civile volendo por mano negli in- 
teressi ecclesiastici, offenderebbe la società in quanto 
è cristiana, e come tale avente interessi la custodia 
de’ quali non è confidata a lui. 

Discorso evidente se dal generico lo portiamo al 
particolare, per esempio a quello delle pensioni eccle- 
siastiche; conciossiacliè se quegli che si pone P obbligo 
di sovvenire ai bisogni dei sacerdoti e del culto è la 
società, la società, non il potere dovrà essere ascoltata 
quando si abbiano a stabilire nuove parrocchie, o 
chiese od offìcii pubblici ecclesiastici, rimanendo il 
potere spettator passivo, e semplice protettore della 
società e dell’ ordine ecclesiastico nell’ esercizio di 
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diritti, e nell" ordinamento d’ interessi che sono esclu- 
sivamente loro propri i; e questo è sì vero che quelli 
stessi i quali han redatto gli organici lo pensarono, 
allorché nell’ articolo 67.° conobbero ai consigli ge- 
nerali delle grandi comuni il diritto di crescere a’ pre- 
lati e a’ curati le pensioni imponendo i beni rurali, 
o valendosi delle indirette. 

Si conchiuda quindi che" in tutto ciò che ha ri- 
guardo all’ esteriore amministrazione deHa Chiesa, sia 
per fondare nuove parrocchie sia per modificare la 
distribuzione dell’ antiché, o stabilire nuove pensioni 
ecclesiastiche, non che pel mantenimento delle fab- 
briche, 1’ iniziativa spetta all’ ordine ecclesiastico, la 
cura ai comuni, giacché i comuni soli v’ hanno inte- 
resse^ come si ritenne anche dal consiglio di stato 
allorché considerò le chiese e i presbiteri! quasi pro- 
prietà comunali; (6 piovoso arino XIII. v. decr. 6 
TNfov. 1813) non intervenendo P autorità civile che 
in quanto ha obbligo di difendere é mantenere alla 
Chiesa e ai comuni i loro diritti, e agevolarne 1’ e- 
sercizio. Laonde gli articoli pure che toccano questa 
materia ( dal 68.° al 77.° ) devon essere o abrogati 
o modificati, per ciò che suppongono o ritengono il 
diritto sovrano del poter civile non già come di sem- 
plice difensore, ma di supremo regolatore e giudice 
degli atti della Chiesa e dei comuni. 
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XVII. 

APPELLI O RICORSI PER ABUSO. 

' y • ’ l * 

Dopo le cose discorse toccheremo brevemente de- 
gli appelli o ricorsi per abuso ; la. trattazione de’ quali 
perchè riuscisse più rapida ho serbata a questo luogo, 
e così dopo aver definiti nel modo che per me po- 
tevasi migliore i limiti delle due autorità. 

Secondo le libertà 79. a SO.* 81.* vi si procedeva 
per usurpazione di giurisdizione, o attentato contro 
a canoni e decreti ricevuti nel regno, diritti, fran- 
chezze, libertà, o privilegi della Chiesa gallicana, con- 
cordati, editti, e ordinanze del Re, e sentenze di 
parlamento. L’appello era reciproco. Ne dava giudi- 
ciò la gran camera del parlamento, cioè (dicel’ 81. a 
libertà ) non già persone pures laycs seulement ma 
un tribunale che è le lieu et le siège de justice du 
royaume composto d’ un ugual numero di laici e di 
ecclesiastici. 

Sbalza agli occhi di chi considera una simile legi- 
slazione, eh’ essa era determinata dall’ esistenza nel- 
1’ antico regime delle due giurisdizioni le quali ( non 
valendo a sceverarsi 1’ una dall’ altra in un sistema 
sociale in cui le leggi eran miste, e legge dello stato 
i canoni ricevuti ) potevano assai fàcilmente trovarsi 
in lotta, perciocché sì 1’ una e sì P altra poteano aver 
per oggetto cose pertinenti all’ ordine laicale e al- 
P ecclesiastico; P atto del governo entrava nella Chiesa, 
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quello della Chiesa nel governo, bisognava quindi 
stabilire alcuni limiti particolari alle due giurisdizioni, 
giacché un limite universale non sarebbe stato possi- 
bile che quando la società, fondandosi nel principio 
puro dell’ uguaglianza civile, stabilisse all’ aziohe del 
governo la misura sua giusta nell’ esteriorità del di- 
ritto comune e nell 1 obbligo di difenderlo: di più le 
Chiese particolari, tenacissime delle proprie consuetu- 
dini, ripugnavano a quella uniformità di governo che 
il principio unitario del cattolicismo, il quàle ha sua 
sede nella Chiesa romana, cercò sempre con sommo 
studio, e proseguì con instancabile attività, combat- 
tendo, in ciò che intendevano a divisione, i pregiu- 
dicii che un soverchio amore di nazionalità e tena- 
cità d 1 educazione manteneano nella repubblica cri- 
stiana. Or quelle Chiese particolari non avvertivano 
che accettando solamente certi canoni, e invocando 
franchezze e privilegi, che forse in altro tempo aveano 
avuto una particolare e passaggiera utilità, si divide- 
vano dalla Chiesa universale, e che sebbene durassero 
nella cattolicità perchè quelle cose non erano essen- 
ziali, però non poco perdevano di quella forza che 
sola può aversi dall 1 intima e assoluta unione di tutte 
le membra col capo, e credendo esser libere da una 
particolare soggezione al Pontefice càdeano sotto il 
giogo di ferro dell 1 autorità secolare, dando forza di 
legge ecclesiastica, a decreti e ordinanze del Re, e 
a sentenze di parlamento ; cioè, conoscendo ub 1 auto- 
rità quasi pontificale o antipapale nel Re, e quasi di 
un coàcilio in un tribunale, che, sebbene composto 
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di secolari e d’ecclesiastici, nondimeno di sua natura 
non poteva rappresentare perfettamente, e molto meno 
giudicare o l’ una o 1 ’ altra sovranità ne’ suoi atti 5 
conciossiachè i parlamenti eran certo nell’ ordine po- 
litico inferiori agli stati, e nell’ ordine religioso non 
altro avevano di comune coi concilii che questo, di 
raccogliere nel seno loro de’ giudici ecclesiastici* 

Codesta legislazione, imperfettissima certo e lesiva 
dèlia libertà della Chiesa, diviene poi anche un’ as- 
surdità informandosi negli art. 6 , 7 e 8 degli orga- 
nici. E cosa che non ha senso perchè manca d’ og- 
getto } ovvero ha senso d’ una legge, o d’ un mezzo 
del poter secolare per opprimere l’ecclesiastica autorità. 

I casi d’ abuso secondo questi articoli sono i se- 4 
guenti-} l.° L’usurpazione o eccesso del potere. ' 
Cosa impossibile nello stato presente, attesa l’ asso- 
luta distinzione fra le due podestà, e. la soggezione 
de’ ministri della Chiesa come cittadini alle leggi civili} 
possibile solamente nel poter secolare, anzi usurpa- 
zione ed eccesso di potere in questa medesima dichia- 
razione d’abuso} conciossiachè non potendo i ministri 
d^a Chiesa offendere il diritto civile che nella qua- 
lità di cittadini comune ad essi co’ laici, e bastando 
in tal caso la legge civile a reprimerne gli attentali, 
si stabilisce contr’ essi una guarentia che, non essendo 
di diritto comune, è un privilegio e quindi un’ ingiu- 
stizia perchè offende l’ uguaglianza fondamento e perno 
della nuova società. Dicasi lo stesso della conlrav.- 


■yenzione alle leggi e regolamenti dello stato} il citta- 
può certo rendersene colpevole, non può l’ec- 
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clesiastico nella sua qualità, perciocché non tiene que- 
sta dal diritto civile, ma dal diritto ecclesiastico. 

2. ° If infrazione delle regole consacrate dai 
canoni ricevuti nella Francia, P attentato alle 
libertà, franchezze, usanze della Chiesa gallicana ,* 
nell’ antico regime i canoni ricevuti eran leggi dello 
stato £ come tali poteano cadere, come già dissi, in 
quanto aveano d’ esteriore sotto la mano e tutela del 
governo: ai dì nostri i canoni non son più leggi dello 
stato, quindi nessuna giurisdizione al governo in essi 
e per essi*, or che significa quest’ attentato ai canoni 
che 1’ autorità civile si riserba di reprimere? reprimere 
l’attentato a leggi che non sono leggi? il discorso 
non potrebb’ essere più assurdo. 

3. ° Finalmente: tutto ciò che nell ’ esercizio 
del culto può compromettere V onore dei citta - 
dini, turbare arbitrariamente le coscienze, dege- 
nerare in oppressione contro loro, o in ingiuria 
e scandalo pubblico - Non è palese la volontà del 
governo di signoreggiare la Chiesa e d’ impedirle 
1’ autorità?. Se T onore del cittadino sarà compro- 
messo, la libertà oppressa dall’ atto di persona eccle- 
siastica, o se quest’ atto sia un’ ingiuria o produca 
mio scandalo pubblico, sarà punibile come quello di 
qualsivoglia cittadino per diritto comune; inutile quindi 
la disposizione particolare ai preti; ma questa dispo- 
sizione non fu credula inutile poiché si volle, dunque 
fu dal supposto che la Chiesa o 1’ autorità ecclesia- 
stica ( non già 1’ individuo solo ) potesse cadere in 
simili abusi nell’ esercizio di sua autorità. Ma questa 
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supposizione, come già dissi e dico, è impossibile nella 
distinzion perfettissima de’ due ordini interno ed e- 
stemo, e delle due autorità spirituale e temporale; 
dunque non s’ intese con quella disposizione che a 
soggettare P autorità spirituale all 1 autorità del governo 
civile. Ad esempio, un Vescovo dichiara a’ suoi dio- 
cesani che certo libro contiene principii accattolici; il 
Vescovo è nel suo diritto, e mancherebbe, se non fa- 
cesse, seudo suo primo debito insegnare la verità, 
nè meno è traditor del vero chi dice la menzogna, 
di colui che per timore tace la verità. Nón soìutn 

Me proditor est veritatis qui prò ventate 

mendacium loquitur, sed etiarn qui non libere 
veritatem pronuntiat. ( Graziano ). Or se la sua. 
dichiarazione non contiene ingiurio personali contra 
1’ autor del libro (nel qual caso il Vescovo può esser 
colpito dal codice penale) che legge o che diritto 
civile avrà violato il Vescovo? può cèrto aver abu- 
sato di potere od errato nel suo giudicio, ritenendo 
eretica una dottrina che non era, ma questo giudi- 
cheranno l\Arcivescovo o il Papa, soli competenti a 
definire se una dottrina sia o non sia ortodossa, o 
se un cattolico abbia cessato d’ esserlo, o peccato 
contra i principii della cattolicità; se un atto simile 
d 1 un Vescovo potesse giudicarsi abuso dal consiglio 
di stato, ovvero ingiuria dai tribunali secolari, la cen- 
sura "ecclesiastica tutta quanta dovrebbe ritenersi in- 
giuriosa; e ne verrebbe T assurdo, che la Chiesa, la 
quale può colpire di liberissima censura nel tribunale 
della penitenza gli errori privati, non potrebbe del 
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pari i pubblici \ quelli cioè che pei' lo scandalo pos- 
sono recare i più gravi guasti alla dotti-ina e alla 

religione cattolica. 

Di tutto poi giudicherà il consiglio di stato ; 
cioè un corpo affatto secolare e dipendente dal capo 
del poter civile, non già. composto di secolari e d’ ec- 
clesiastici, e indipendente almeno in parte dal Re, 
come gli antichi parlamenti. La sacra sinodo del 
consiglio di stato, ha detto scherzevolmente il ce- 
lebre Cormenin:, e lo stesso Dupin ebbe a dichiarare 
che al consiglio di stato, per la sua condizione di 
corpo occulto, e amovibile , e quindi stimato meno 
indipendente, non dovrebbe delegarsi l 1 esame delle 
bolle e il giudicio d’ abuso. 

L’iniquità <1* una simile legislazione più ancoraché 
presso noi appare in Francia, sendo ivi proclamata 
la libertà de’ culti come un diritto non solamente 
civile ma politico, tale cioè che fa sorgere nel go- 
verno f obbligo immediato e speciale di proteggerli 
tutti: ora secondo questo principio il governo certa- 
mente non può comandare al cittadino d’ esser cat- 
tolico, e non ostante potrà comandare ai cattolici di 
professare le massime gallicane, e giudicare d’abuso 
i Vescovi die contravvenissero a queste? Un Vescovo, 
un cittadino della comunione cattolica potrà benissimo 
non essere cattolico, ma guai se non difende a spada 
tratta le libertà e le massime gallicane. In somma, 
un governo che non può imporre il cattolicismo, può 
comandare opinioni e regole estrinseche affatto e non 
essenziali al cattolicismo^ le quali poi egli interpreta 
Garbar ini 14 
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a modo suo, valendosene come d’ un’ arma ad avver- 
sare e combattere la cattolica libertà. 

Soggiungo però, a onore degli uomini che tengono 
il governo fra noi, che 1’ incompatibilità del concor- 
dato cogli organici fu sentita sì fattamente da far loro 
dubitare se questi per noi sian leggi, comechè nel- 
P unione dei 'ducati all’ impero, si pubblicassero in 
essi tutte le leggi francesi, tra le quali il concordato, 
di cui si volle esser conseguenza gli organici. Del 
pari fu sentila la sconvenienza della legislazione intorno 
all’ abuso, sebbene non venisse mai risolutamente 
abbandonata, addogandosi 1’ altra, che sola è legittima 
e che può sola por limite agli arbitrii de’ capi spiri- 
tuali, quella cioè che è tutta nell’ agevolare ( come 
ho notato di sopra discorrendo gli àrt. 13, 14 e 15 
degli organici ) il ricorso di chi si chiama offeso dalla 
podestà spirituale del paese, alle altre superiori del- 
P Arcivéscovo o de] Pontefice. 

xynr. 

DB CEWO INTORBO AL DECRETO 6 NOVEMBRE 1843 
E A QUELLO DELLE OPERE PARROCCHIALI. 

Posto il principio che P uguaglianza civile dee mi- 
surare ogni diritto sia personale sia reale, natural- 
mente ne conseguita, che se un privilegio in favore 
sarebbe contrario alle intenzioni e' alla lettera delle 
nuòve leggi, un privilegio che togliesse ò tardasse a 
taluno F esercizio del minimo fra i diritti civili sarebbe 
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un assoluta e intollerabile oppressione. Ora se la 
Chiesa è gli ecclesiastici conte tali non conservano 
alcuna delle antiche esenzioni, che li porrebbero fuori 
del cerchio abbastanza vasto dei diritti civili, non dee 
parimente durare per loro veruna legge di eccezione, 
la quale (-conforme od opposta ai principi!.' -canonici ) 
procedendo immediatamente dall’ alto particolare della 
sovranità laicale, gli farebbe men liberi degli altri cit- 
tadini, e la Chiesa inferiore all’ individuo, e simile a 
que* pubblici stabilimenti, i quali, o perchè laicali 
d’ oggetto, o perchè fondali e voluti dall’ autorità del 
sovrano secolare, o per altri motivi piu o meno ra- 
gionevoli che non mi è d* uopo discorrere, vengono 
soggettati a speciale tutela del governo come ad e- 
sempio gli spedali, i collegi, i comuni. 

Laonde è inutile chiamale a particolare esame il 
decreto 0 JXov. 1813 della conservazione e ammi- 
nistrazione de’ beni del clero $ non che f altro ; 
intorno alle opere parrocchiali. Il primo è una 
manifesta oppressione, una violazione dell’ uguaglianza 
civile, come quello che impedisce la Chiesa di gover- 
nare, al pari di qualunque privato, a suo senno la 
cosa propria*, il secondo, avegnachè riguardi a so- 
stanze che quantunque destinate al mantenimento del 
culto non sono affatto indipendenti dall’ ordine laicale, 
pecca nondimeno nella stessa violazione; giacché pone 
in atto unitamente all autorità ecclesiastica la suprema 
autorità governativa civile, la quale non avrebbe punto 
a mischiarsi in simili amministrazioni, ma stringersi 
alla semplice proiezione dei diritti. 
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Qual è la natura dei beni delle opere parrocchiali? 
mista certamente*, sono esse donazioni e offerte che 
i fedeli han fatto alla parrocchia per sovvenire alle 
spèse del culto, e pel mantenimento .de 1 sacri edificii: 
che ha qui di straordinario, e non chiuso ■ entro i 
principi! civili -che governano i contratti? qual bisogno 
di un atto particolare dell' autorità governativa? alla 
Chiesa dunque e ai parrochiani si lasci la cura di 
conservare i diritti reciproci, qUali vennero stabiliti 
o dalla fondazione^ o dalla convenzione, o in fine 
dalle leggi canoniche, le quali comechè non valgan 
più come legge dello stato, nondimeno avrannosem- 
pre quel valore che non si nega ai titoli costitutivi 
d un . diritto, e saranno in tale rispetto pienamente 
in vigore, avendo la légge comune debito di difendere 
qualunque titolo che stabilisca il 1 dominio, o le sue 
forme, le quali variano come varia la, volontà dei 
contraenti. Se io don© alta Chiesa, e la Chiesa ac- 
cetta secondo il disposto dal diritto canonico, il di- 
ritto canonico sarà certamente la legge <lel contratto, 
e i tribunali, quando, sorga contestazione, dovendo 
giudicare secondo la legge del contratto, giudicheranno 
nel caso secondo il diritto canonico. E non vediamo 
avvenir questo del continuo, allorché si contende per 
diritti patronati od altre materie beneficiarie? E dun- 
que superflua una légge particolare- che doni al go- 
verno una parte diretta nell 1 amministrazione de 1 beni 
ecclesiastici, © misti, conciossiacbè a difendere i diritti 
che ne risultano basta la legge comune, basta il co- 
dice civile: e i due citati decreti, inutili a- difesa, 
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saranno cèrtamente ad offesa, almeno per ciò, die 
impediranno o tarderanno gli atti ordinarli e straop- 
dinarii, che possono esser voluti dall’amministrazione 
e conservazióne ili que’ beni. 

XIX. 

• • • CONCÌUS IO X E. 

Soggiungo un* ultima riflessione a dimostrare, che 
l’ intendimento del poter civile era tutt’ altro che be- 
nevolo allorché poneva una legislazione, la quale, 
come ho detto, e come provarono i nostri Vescovi 
nella memoria più sopra indicata, è apertamente lesiva 
de’ diritti, e uocevole agli interessi della Chiesa. 

Quando nel passato secolo la ci vii podestà, mossa 
in parte da disordini reali, in parte da genio di cose 
nuòve o da libidine ; d’ impero, intraprese e condusse 
a termine alcune riforme, le quali ( perchè arbitrarie 
e fuori dell’ ordine stabilito, disconoscendo e avvera 
sando l’ autorità legittima e pubblica che là Chiesa 
teneva nello stato ) porsero ai popoli l’ esempio delia 
riforma nelle vie del disordine, era opinion comune 
fra gli economisti, doversi impedire la Chiesa dall’ ac- 
quistar nuovi beni, perciocché divenendo questi ina- 
lienabili erano rapiti all’ industria dei laici ( che soli 
possono renderli fruttiferi ), e abbandonati ai preti 
che spesso non li curavano, risultandone di necessità 
uno scemamente’ nei prodotti , e . danno grave alla 
cosa pubblica. '* • > . < 
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Non mi fermerò a simile discorso, nè ad esaminare 
se il passaggio facile della proprietà sia il mezzo im- 
mediato « infallibile per moltiplicare la produzione, 
dipendendo questa più veramente e dirittamente dal- 
T opera e dall’ ordinata distribuzione del lavoro che 
sola potremo avere nella perfèttissima condizion civile, 
a cui quel rapido passaggio della proprietà non può 
essere che un lontano avviamento} anche tralascio 
d’ osservare cl>e se la proprietà in mano agli eccle- 
siastici non era feconda come in quella de’ laici, in 
in altri tempi la terra, infeconda e deserta- in mano 
a’ laici, divenne feconda passando in proprietà degH 
ecclesiastici ; ugualmente non discorrerò 1’ obbiezione 
die gli ecclesiastici non essendo lavoratori, non de- 
vono posseder la; terrai, la quale non ha valore che 
dall’ -opera e come subietto dell’ opera, conciossiachè 
s’ avrebbe del pari a dire che il proprietario - laico, 
il quale non lavora il terreno, dovrebbe rintronarlo 
al colono che lo lavora; quistioni • tutte die notano 
una imperfezione profonda nella forma data al prin- 
cipio di proprietà, alla quale tuttavia insiste e insisterà 
mollarmi l’ordine sociale in rispetto alle cose: solo 
soggiungerò, che il discorso degli economisti non era 
vero supponendo inalienabili i beni della Chiesa; per- 
ciocché sebbene il sacerdote possessor d’ un fondo 
ecclesiastico non possa disporne, può sempre disporne 
la Chiesa, la quale mille volte abbiamo veduto spo- 
gliarsi non solo delle proprie sostanze,- e persino dei 
sacri arredi, chiedendolo alcuna pubblica necessità. 
Ma poi questo abbonimento alla inalienabilità dovea 
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suggerire a quelli economisti leggi e sistemi ordinati 
non solo ad agevolare 1’ alienazione de’ beni ecclesia- 
stici, ma pur anche a spingervi la Chiesa. Così è solo 
così potea compiersi il voto de’ filosofi che la terra 
cedesse all’ operosità de’ laici \ e nondimeno le leggi 
che dopo tanto scalpore, e dopo il tremuoto sociale 
che ne seguì, 1’ autorità secolare ha saputo imporre 
alla Chiesa, lungi dal (avorire P alienabilità P han resa 
sopra modo difficile, aggiungendo agli ecclesiastici mille 
altri impedimenti civili. Si offese il diritto della pro- 
prietà ecclesiastica per togliere P inalienabilità, e si 
finì sottoponendo la proprietà della Chiesa a leggi 
eccezionali dell 1 autorità civile che impedissero P alie- 
nazione, affinchè la Chiesa, rimanendo sprovveduta 
di beni, non si vedesse costretta ad aspettare dalla 
pietà de 1 fedeli le spese del culto e de 1 suoi ministri. 

Si scorrano i sovraddetti decreti, e si vedrà nei 
tanti legami che s 1 impongono ai beni delle chiese e 
delle fabljriche, se non proclamata apertamente, sta- 
bilita col fatto P inalienabilità. 

Or qual uomo di mente sana vorrà sostenere che 
i governi si mossero ad avversare la proprietà eccle- 
siastica pel solo fine di togliere P inalienabilità dalle 
terre, se poi con loro leggi han reso quasi impossibile 
P alienazione de 1 beni ecclesiastici? Non era P amor 
sincero del pubblico bene, non era la coscienza del 
proprio debito di proteggere la Chiesa che gl 1 in- 
dasse a stabilire e difendere una legislazione affatto 
contraria al voto primiero de 1 governanti e de 1 filosofi } 
era ed è principalmente P ingorda e pestifera sete 


del dominare, le abitudini del comando, e 1 odio di 
qualunque autorità che non sia la propria. 

E qui porrò fine a questa mia scrittura ^ non breve 
certamente chi guardi la sua mole, brevissima ed in- 
completa chi consideri l’ importanza della materia, e 
il numero infinito di quistioni alle quali essa porge 
argomento. 

E raccogliendo le cose discorse conchiudo 5 che al- 
lora lodevolmente saran ferme le cose della Chiesa 
in quanto si collegano al governo dello stato, quando, 
riveduto il patto fondamentale nelle parli che non 
han senso per noi, e nelle altre cui danno motivo 
le condizioni mutate, e stabiliti ordinatamente i ricorsi, 
sia de’ laici sia degli ecclesiastici, dalla minore alla 
maggiore autorità, come si è discorso a suo luogo, 
si dichiarino abrogati gli organici, il decreto 6 No- 
vembre 18Ì3, quello delle fabbriche, e tutta quanta 
la legislazione delle mani morte, donandosi finalmente 
la Chiesa de' diritti civili, e non tenendola soggettata, 
nella persona de’ suoi ministri e nelle cose di sua 
proprietà, ad altra legislazione che a quella sola, che 
nel codice civile governa e difende la persona e i di- 
ritti d’ ogni cittadino. 


. \ x' v ;• 
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Al chiarissimo Autore dell ’ articolo intorno 
al Suffragio universale ( v. La Civiltà Cattolica 
V. 1. p. 337;. 

. . i_ 

Parma, 34 Giugno i85o. 

,.M’ è grato altrettanto quant’era alienissimo 
dalla mia espettazione, che il Ragionamento, o a dir 
più vero, il Rapporto informo alle hggi che gover- 
nano le relazioni fra le due Autorità Ecclesia- 
stica e Civile , ( chiestomi nel 47 da chi poteva ogni 
cosa fra noi, e inteso a fine che poi fallì*, pubblicato 
più tardi, per motivi a me personali, senza mutaryi 
sillaba, e solo apponendovi poche note che il tempo 
trascorso richiedeva ) sia parato di qualche impor- 
tanza, poiché ha tratto si vivamente a se P attenzione 
d’uno scrittore, che ha nome chiarissimo fra i pub- 
blicisti Italiani. 

E primamente, vi ringrazio della lode, senza dub- 
bio, troppa di éui m’ onoraste} avvegnaché sarebbe 
ingiuria parlando ad uomo tutto di scienza, superiore 
perciò alle misere gare de’ partiti, e inaccessibile a 
quell’ infame spirito di calunnia che pare la divisa 
del nostro secolo., ringraziarvi perchè mi credeste 
sulla parola, e mi tenete, quale mi glorio d’ essere, 
un ardente cattolico, sebbene i miei amori politici, 


Digitized by Google 



€ le opinioni che svelalamente ho professato e pro- 
fèsso ( salva la fede e P ordine ) possano essere non 
simili alle vostre; le quali hanno sospeso nel conto 
mio il giudick» di non potili fra quei molti pusilli, 
che stimano inconciliabili la libertà della ragione, e 
Finterà abnegazion della fede; mentre, a mio credere, 
lo star fermo in lède può donar la ragione di tanta 
sicurezza, e il cuore di tanta libertà, quanta possiamo 
appena sperarne allorché la fede non ancora ha com- 
preso P animo nostro quasi un imperioso convinci- 
mento. , • • - 

Nomina dei pastori fatta dai Governi. 

2. Ma ( lasciando un discorso, il quale, non 
essendo che di persone, importa pochissimo ) nelF ap- 
provar quel mio scritto Voi poneste in genere alcune 
eccezioni. Poi qelP articolo, Separazione della Chie- 
sa dalla Stato, le riduceste principalmente a due; 
intorno al sistema d’ elezion popolare de 1 pastori, e 
intorno alla separazione della Chiesa dallo Stato con- 
siderata come normale. 

Della prima dirò con ischiettezza; che preoccupato 
unicamente della pretensione de’ governi di presentare 
alla Chiesa • persone di confidenza loro, vedevo in 
questo non tanto un mez 2 o indiretto per togliere o 
scemare alla Chiesa la libertà; quanto il pericolo che 
sia dato il popolo a pastori non grati, quantunque 
grati a chi comanda, e s’ esponga la Chiesa in essi 
a quelle auimadversioni, cl»e vediamo spessissime fra 
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società e stato } perchè minorandosi 1’ estimazione ai 
santo ministero minora in esso 1’ indipendenza, e 
quella forza moderatrice che può sola senza disordi- 
namenti impigliare e fermare gli abusi d’autorità: e 
volgevasi naturalmente il discorso al modo antico di 
presentaziou popolare, cercando in essa i diritti che 
poi si pretesero, non senza boria, personali e sovrani. 
Nondimeno perchè la trattazion particolare della ma- 
teria poco importava allo scopo finale del mio lavoro 
( mostrare cioè al governo le cose da mutarsi nella 
nostra legislazione come offensive dell’ Ecclesiastica 
libertà ) mi tenni a semplici reminiscenze di scola. 
Ed anche non avvertii alla soverchia leggerezza di 
simile trattazione, quand' ebbi deliberato di pubblicare 
il mio scritto} anzi nemen doveva pensarvi} percioc- 
ché bisognava pubblicarlo a puntino come fu steso, 
allìn di rispondere col latto a certe sciocche malignità. 

Il suffragio universale non essere necessario 
alP eie zio n de’ pastori* 

3. Certamente avremo governi buoni allora sol- 
tanto che. imperando leggi buone, ( cioè dettate dalla 
ragion sociale illuminata da quella pubblica coscienza 
che fecero ai popoli moderni il Cristianesimo e là 
Chiesa) uomini buoni siano deputati a custodirle è 
a metterle in atto. E sono intimamente convinto che 
ad avere questi uomini buoni sia più diritta l’ indi- 
cazione de’ popolani e villani, che 1’ altra più volgar- 
mente pregiata dell’ orgogliosa e corrotta borghesia, 


la quale si scioltamente s’ è insediata ne’ luoghi la- 
sciati vuoti dalla barbarica aristocrazia; Conciossiacliè 
il popolano e il villano, inofieso da pregiudici di 
parte, non curante artifiziose dottrine che non intende, 
e solo guardando ai fatti, conosce assai bene, e sa 
scoprirlo ancorché si nasconda, 1’ onest 1 uomo del suo 
cantone. In somma; quantùnque io sia convinto della 
bontà, in principio almeno, del suffragio universale 
senza limitazioni per eleggere ed essere eletto all' as- 
semblea degli anziani del popolo, o comune de’ co- 
muni, apparendomi assai piu rispettabile dei superbi 
sapienti questa plelie dispregiata e conculcata da 
que’ tanti che insieme a lingua di serpente han piè 
veloce a spargere il sangue, ma diletta in modo spe- 
ciale da Dio, che si disse Gloria della plel)e d’Israele, 
e difesa da lui contro agli antichi e moderni demo- 
boroni, qui devorant plehem meam sicut escara 
panis , nondimeno sono ugualmente persuaso che 
l’elezione o presentazion popolare sia d’ importanza 
tenuissima quando si tratta di nominare al ministerio 
ecclesiastico. Perciocché nel primo caso trattandosi 
d’ un atto naturale e sociale, abbiam diritto, e direi 
anche, obbligo d’ usare i mezzi tutti che la natura e 
la società ci presentano per venire ad atto vero e 
compiuto: ma nel secondo, sendo 1’ alto Religioso e 
Divinò, siam certi ( sia qualsivoglia la parte dell’ uo- 
mo ) che non sarà per mancar giammai la Divina 
Assistenza; perciocché nella Chiesa 1’ elezione è poi 
sempre compiuta dallo Spirito Santo. 
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Erroneità della modificazione proposta 
agli Articoli 5, 6 e 10 del Concórdato. 

4. Però' guardando freddamente alle modifica- 
zioni che proponevo degli Articoli 5, 6 e 40 del 
Concordato, ove si conosce al governo il diritto di 
nominare ai vescovadi, e d’ approvare le scelte dèi 
curati che saran fatte dai vescovi, convengo nel dirle, 
almeno in parte, non accettabili; conciossiaehè mene- 
rebbero ad abuso pressoché simile a quello che in- 
tendevasi a togliere. L 1 Art. 10. soggettando al go- 
verno la scelta de’ curati fetta dal vescovo alfine di 
aver pastori che piacciano al governo, soggetta il 
giudicio della Chiesa al giudicio de’ laici; parimente, 
proponendosi di togliere quel eliritto al governo e 
donarne la società, comechè ad essa più drittamente 
abbiano da gradire le persone che devon essere suoi 
pastori, lasciavasi intatto il disordine che fa dipendere 
dal giudicio de’ laici il giudicio della Chiesa. Pensando 
a trovare un modo' che non togliesse in intero il 
presente, e tornasse dai Governi alla Società quella 
parte nella elezione o presentazione, che la Chiesa 
( certamente non necessitata, mà per valersi de’ mezzi 
naturali o sociali battezzandoli e riordinandoli accioc- 
ché, restaurati in vita nuova, ricomparissero operativi 
in società ) avea fatto in antico al popolo, io caddi 
senz’ avvedermene in una composizione di giusto 
mezzo ; cioè nèl sistema tanto volgare ai dì nostri, 
pel quale tendendosi ad un fine co’ modi non suoi, 
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slam sempre nell" onore, giacché toniamo in apparenza 
il fine, ma in sostanza versiamo nell’ opposto, e mu- 
tato nome, siam dove prima. Anche spingendomi a 
cadervi la ricordanza della costituzione di Nicolò II, 
la quale, comechè delegasse in modo principale 1* ele- 
zion del papa ai cardinali vescovi, voleva che appresso 
vi si adoperassero i cardinali cherici, e intervenisse 
alF ultimo 1’ assentimento all" elezione di lutto il Clero 
e del popolo. 

Della separazione della Chiesa dallo Stato. 

* • * * « .* i * * * . ’ * • 

5. . Or vengo all* altra delle opinioni da voi com- 
battute in occasion del mio scritto; la quale, avendo 
voi dimostrato con discorso molto onorevole, che solo 
può parere in quello, ma che non y' è; non è biso- 
gno eh’ io dichiari, una tale opinione essere al tutto 
fuori del mio concetto. 

La separazione assoluta dei due ordini, interiore 
ed esteriore ( e quindi della Chiesa dallo Stato ), 
non può essere condizion normale d’ una società cri- 
stiana; avvegnaché sian distinti naturalmente 1’ uno 
dall’ altro come l’ anima e il corpo nell' uomo. 

Ma quello che non può essere normale, e direi 
più volentieri, finale nelle Società Cristiane, m 1 è pa- 
rato e pare necessità del tempo nostro; nel quale 
assistiamo all’ agonia d'antichi ordinamenti sociali, 
clie paganie!, o barbari, o artificiali d' origine, han 
ributtato da se ( specialmente dopo la ribellion Lute- 
rana ) quel principio di vita che la Chiesa inspira 
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all’ individuo} e che, nell’ union Cristiana degli indi- 
vidui infuso da lei alla Società naturale, adoperava 
su quelli, e riduceva a misura di legge, almeno reli- 
giosa - , spogliandoli progressivamente di quel che ave- 
vano in se d’ anormale o illegale, e appressandoli 
senza tumulti e violenze a quella forma primitiva che 
i governi avrebbono serbato, se le corruzioni domi- 
nando la natura non facevano in essi un’ azion mag- 
giore al principio individuale, che al principio sociale, 
sostituendo 1’ arte, e le leggi meramente umane e 
personali, alla natura e alla legge di Dio nella natura. 

Distinzione della Società dallo Stato. 

6. Dissi necessità del tempo nostro, il quale non 
parmi ancora uscito affatto del mezzo} presentando- 
misi storicamente in tre periodi principali 1’ azion so- 
ciale del Cristianesimo nel riformar lo stato della 
natura corrotta. 

E qui, perchè appaia più lucido il mio concetto, 
soggiugnerò} che alla parola Stato non conosco altro 
senso che quello di governo, o d’ una forma gover- 
nativa} alla quale la Società della natura ( sendo ca- 
duta la pubblica e intera autorità del padre o del 
collegio de’ padri, in cui naturalmente e veramente 
risiede l’ eslerior podestà, conservatrice e ministra 
dell’ Autorità e della legge del Creatore ) trascinata 
dalla propria corruzione ha dovuto adattarsi © sog- 
gettarsi affine di non perire di morte violenta nel- 
r anarchia} comechè non per tanto schivar potesse 
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la morte, che solo piò tarda doveva incoglierla, al- 
lorché precipitando il principio corruttore all’ ultimo 
della degradazion sociale, avrebbe compiuto l’assor- 
bimento, a dir così, della Società nel potere, e ih 
esso del principio sociale nel principio individuale. 

O in altri termini; la forma dello stato, non più 
naturale ma artificiale, spogliando nella crescente cor- 
ruzione quanto gli rimaneva di quella forma primitiva 
della natura, faceva sì che la podestà più non valesse 
ad esprimere la ragione e la volontà del poter natu- 
rale, o de’ padri, e in esso della legge di Dio nella 
natura; ma sì unicamente la volontà e il capriccio 
dell’ individuo e del più forte; che assiso in sommo 
allo stato, e dominando come branco la sottoposta 
società, noi) altro avea più da fare per compiere in 
se la ribellione dell’ umana creatura ( come già da 
principio s’ era compiuta in Lucifero quella della 
creatura angelica ) che venire all’ ultimo assorbimento 
della società nello stato, e dello stato in lui; seguen- 
done 1* identità della legge col volere, e in creatura 
finita quello che solo compete all’ Infinito: la pode- 
stà di fave quanto si vuole. 

La qual cosa ci è mostrata dalla storia in Augusto 
e in que’ mostri che tennero P imperio dopo lui, ai 
quali lo Stato Romano, inghiottite pressoché tutte 
lè Società che non erano cadute nella barbarie, pie- 
gava docilmente a tributare onori divini; solo contra- 
stando quelli uomini nuovi i quali avean primi rice- 
vuto la vita nuova della legge Cristiana, riparatrice 
della vita ornai spenta della natura; dal sangue e dal 
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testimonio de’ quali prese incremento la Chiesa, che 
in sua lotta perpetua col male, fece alle società risorte 
e difese in lei un procedimento non mai interrotto 
a riformar lo stato, crescendo in esso P azione del 
principio sociale, e togliendo appoco appoco quanto 
era ed è in esso d' individuale e d’ arbitrario. 

Non essere ancora il tempo in cui lo stato 
esprimendo la società entri veramente nella Chiesa. 

7. Ora, in quella guisa che vediamo a principio 
la podestà sociale nel governo de’ padri, cioè lo stato 
nella società", poi la società in perpetua battaglia collo 
stato; e finalmente lo stato che signoreggia e assorbe 
la società; il risorgimento per opera della Chiesa, 
cioè della novella Paternità discesa dal cièlo in soc- 
corso della paternità disconosciuta della natura, dovea 
mostrarsi e condursi in ordine inverso: e così; la 
Chiesa entrata in società vincere la resistenza dello 
stato col sacrificio e col martirio; appresso sceman- 
done le esorbitanze, costringere Io stato a conoscerla 
come un poter sociale indipendente da lui; finalmente 
(e questa mi parrebbe la condizion perfetta del pro- 
gresso quaggiù ) compiendo il ravvivamento della so- 
cietà nella riforma Cristiana coudurre lo stato a limiti 
veri di natura, o simili; facondo che sia per la società, 
e non la società per lui, secondo la parola Per me 
regnano i Re, e non per se stessi; e subordinare 
necessariameute Io stato alla società, come la società è 
a lei; così che 1’ ordine esteriore, sebbene distinto 
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sempre dall' interiore, si sommetta' a questo come 
all’ anima il corpo. O a dir tutto più in breve: Lo 
stato in guerra aperta colla Chiesa: lo stato e la 
Chiesa*, lo stato nella Chiesa. 

Quest* ultimo m’ è parulo sempre e mi pare lo 
scopo anche terreno del Cristianesimo; Il Regno 
Deiforme , secondo 1’ espression Dantesca; il quale 
sendo mancato nella legge di Natura si compirà nella 
Grazia per 1’ atto immediato Redentore, che dura 
indefettibile nell’ Ecclesiastica Autorità. 

Ma quantunque a parte a parte Io vediamo com- 
piuto in moltissime istituzioni e diritti, che oggimai 
la società possedè, non combattuti dalla forza indivi- 
duale che tanto ancora padroneggia . lo stato (come 
ad esempio nell’ uguaglianza civile che 1’ Europa Cat- 
tolica ha ornai férmo tra le persone ) tuttavia il se- 
condo periodo non è compiuto; e quindi il bisogno 
d’ insistere ad una quasi separazione della Chiesa dallo 
Stato, non tanto perchè sia libera nelle lotte che 
naturalmente sorgono fra un ordine, che sendo umano 
e artificiale è in se mutabilissimo e flessibile neiratto 
secondo la natura dell’ individuo, e un ordine come 
la Chiesa che immutabile nel suo principio non può 
divenir flessibile negli atti per mutar d’ individui; 
quanto perchè l’ azione di lei sendo direttamente so- 
ciale riesca più spedita e forte in società, e proce- 
dendo con maggior -vivezza nella riforma' di questa, 
conduca per essa quella riforma ultima; la quale, 
nonostante gli sforai contrarii dell’ orgoglio personale, 
ridurrà quaudochesia lo stalo a sua giusta misura, e 
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porrà nell’ ordinala dipendenza dell’ Autorità Eccle- 
siastica non tanto religiosa quanto sociale. 

La separazione dallo Stato fu resa pressoché 

necessaria dopo la ribellione di Lutero. 

8. Se lo stalo come abbiamo da secoli uscisse 
davvero e direttamente dalla società, fosse quel che 
dev’essere, cioè l’espressione e l’atto della vita so- 
ciale, la società sendo Cristiana, e quindi espressione 
di quella vita divina che nella Comunion Cristiana 
ripara i mancamenti della vita naturale, produrrebbe 
uno stato simile a se, il quale, esprimendo una so- 
cietà tutta compresa dalla vita Cristiana, non potrebbe 
non esprimere f ordine interiore nell’ esteriore. Ma 
in verità non è così: lo stato nonostante le infinite 
sue variazioni, e le molte modificazioni che ha dovuto 
patire nel processo Cristiano, è tuttora un ammasso 
di vecchi ruderi, d’ istituzioni e ordinamenti divenuti 
pressoché assurdi sendo cessata da un pezzo o sce- 
mata 1’ importanza delle cagioni che li produssero: 
il quale comechè abbia certo per suo principio e per 
fine la legge della natura, ha troppo ancora d’ acci- 
dentale e d’ arbitrario, perchè si dica espressione di 
quella legge che naturalmente è vita ed anima del 
consorzio umano. 

La Chiesa, non ha dubbio, vincendo il dispotismo 
Romano, e arrestando l’ anarchia barbarica, non solo 
modificò lo stato, e rese compatibile colla vita sociale, 
ma quasi lo richiamò a vita nuova in que’ governi 
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più o meno legati che dal tempo di S. Gregorio 
Magno sino a Lutero ( non sempre indocili all’ im- « 
pulso impresso dalla Chiesa alla Società ) non arre- 
starono il vero e ordinato movimento de’ popoli a 
novella vita civile. Nondimeno ( perciocché la Chiesa 
non è rivoluzionaria od anarchica ) non 1’ ha rove- 
sciato mai, o mai voluto dominare*, solo adoperando 
in esso per indiretto co’ miglioramenti dell’ individuo, 
colte associazioni e istituzioni ecclesiastiche, e, coll’ ac- 
crescimento dello spirito pubblico e sociale $ e solo 
talvolta levando alto quella sferza colla qùale il man- 
suetissimo Agnello apparve terribile agli avari profa- 
natori del tempio, se mai lo stato, dimenticando che 
il Regno di Dio già era nel mondo, mostrava di vo- 
ler torcere nuovamente agli amori meretricii di prima. 

Ond’ è che durando ancora nella forma degli stati 
non poche di quelle conseguenze della corruzione le 
quali hanno alterata la forma vera della natura, ( co- 
mechè meno attive perchè corrette e compresse dal- 
1’ autorità preponderante della Chiesa ne’ Pontefici ) 
dovevano insorgere tanto più audaci quanto più in 
basso eran scese, allorché la ribellione portata da 
Lutero in seno allo stesso Santuario, scemando nei 
popoli la riverenza all’ autorità della Chiesa e del 
Pontefice, la rese meno potente a contener lo stato 
ne’ limiti di giustizia. 

E in verità, ne’ paesi che accettarono la Riforma 
non è forse rinata la politica personale del paganesimo, 
e forse non Ottenne sua forinola ' quasi perfetta nella- 
Chiesa di stato? cioè in uno stato superiore e gover- 
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nator della Chiesa, la quale non potrà cerio difendere 
dalle oppressioni del suo padrone la società. E nei 
paesi Cattolici, penetrando le dottrine politiche della 
Riforma, forse non si vede Io stato arrogarsi un’ auto- 
rità pressoché assoluta sulla Chiesa, e affine di meglio 
indebolirla col renderla spregevole, donarla persino 
di ridicole, e spesso oppressive protezioni? 

Non credo che il veleno della parola protestante 
abbia perduto ancora tutta sua forza} perciocché vive 
nelle dottrine politiche o legali che ha prodotto, e 
ne’ pregiudicii amministrativi, che troppo ancora si- 
gnoreggiano in uomini, senza dubbio cattolici, ma 
che non possono spogliarsene, ovvero legati da diu- 
turna abitudine, ovvero non abbonenti da loro per- 
chè non sanno vederne immediatamente la radice nel 
principio ereticale. 

E comechè la spaventevole division d 1 intelletto 
che lacera 1’ Europa, e la moltitudine de’ partiti che 
muovono del continuo in traccia di nuovo stato, e 
pretendendo rifabbricare da se, minacciano rivolgimenti 
e ruine, spingendo gli uomini dello stato a ordinarsi 
ostilmente in cospetto alla società, la quale non è con 
nessun di loro, ma sola e dolente invoca e sollecita 
il ritorno del Principio Riparatore} comechè l’ eccesso 
del disordine debba farci sperare assai prossimo il 
novello ordine di cose, il quale sarà senza dubbio 
nel raccogliersi della, ragione smarrita all 1 ombra pro- 
teggitrice della Divina Autorità della Chiesa, è certo 
però che non siamo ancora usciti del secondo periodo, 
in cui la Chiesa e lo stato adoperano pressoché divisi. 
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se uon anche in lotta; giacché allora soltanto 1’ ordine 
esteriore potrà esprimere l’ interiore, quando la Chiesa, 
riavendo in società (jucl potere che a lei sola com- 
pete per rigenerarla e ordinarla, compisca la riforma 
dello stato; il quale non più costretto, o per motivi 
interessati ed umani, ma Spontaneamente e natural- 
mente si sottometta alla Chiesa, 

Conclusione 

9. Eccovi in intero il concetto mio intorno alla 
separazione della Chiesa dallo stato: può essere una 
verità relativa; ma cadrebbe in assurdo chi la pigliasse 
come assoluta. E perciocché quel mio ragionamento 
non è un trattato, ma un rapporto inteso a fine par- 
ticolare e pratico, io dovea toccare de’ principii asso- 
luti quel tanto che importava al subbietto. Anche 
osservo, che dopo la pubblicazione de’ codici Napo- 
leonici sendosi tentato nuovamente di mettere la 
Chiesa fuor dal diritto comune mostrando proteg- 
gerla, dovevo insistere nella dottrina di separazione, 
in quanto sottrae la Chiesa dall’ umiliante e vessatoria 
soggezione all’ atto amministrativo dello stato, e porre 
ibvece liberissima di libertà civile nell’ uuion sociale 
d’ un diritto comune, il quale sta sopra ugualmente 
a governati e a governanti. E perciocché il discorso 
della libertà Ecclesiastica era già molto ardito nelle 
presenti condizioni, se avessi voluto spingerlo alle 
conseguenze sue ultime, e propriamente alla formola 
finale Status in Ecclesia ( là quale però traspare 
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da tutto il mio scritto ) non solo avrei trovato op- 
posizione e disapprovazione, ma fors’ anche nuociuto 
alla dignità delle dottrine, provocando il facile riso 
di que’ tanti che non vogliono ragionare, o non sanno 
farlo che leggermente. 

Del pari devono intendersi, e voi stesso avete in- 
teso, le parole che riferisco del Presidente Garbarmi, 
mio padre, allorché voleva provare i diritti civili di 
proprietà nel monaco. Il discorso dovea discendere 
dalle nuove condizioni che il codice civile ha fatto 
civilmente ai monaci e ai monasterii; per esse le cor- 
porazioni non possono acquistare che dopo benepla- 
cito del governo, dunque il monastero non può 
esercitare sul monaco se non se dipendentemente 
e con beneplacito del governo stesso niuno dei 
diritti che la legge monastica e i sacri canoni 
aveano attribuito ab origine ai monasteiii ed ai 
loro superiori ; ma questi diritti, nel luogo in di- 
scorso, non possono essere che quelli della civile 
proprietà; guardandosi particolarmente all’ antico prin- 
cipio non tanto ecclesiastico quanto civile, che il mo- 
naco acquista tutto pel monastero, e al fatto parti- 
colare d’ una legge civile che limitando al monastero 
il diritto di proprietà non può non conoscerlo, civil- 
mente, nella persona del monaco; nientissimo a quelle 
immunità personali, che, indispensabili all’esercizio 
del santo ministero, la Chiesa ha diritto di ripetere 
dall’ obbligo di protezione vera die tengono verso 
lei que’ governi, i quali rappresentano in atto una 
Società che volendo essere e rimanere Cristiana, vuol 


Digitized by Google 



sottoporsi all’' Umanitaria e Cattolica maternità della 
mistica Sposa di Gesù Cristo. 

Queste cose ho voluto scrivere perchè non riman- 
ga alcun dubbio intorno alla purezza di mie inten- 
zioni} ed anche per dare un libero sfogo al compia- 
cimento che in me non poteva non destarsi al vedere 
che quel mio povero lavoro vi è stato occasione di 
prendere a trattare con tanta maestria la più sublime 
e importante delle quistioni sociali. 
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